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UN GfORNO SEGUE L 5 ALTRO E NON GLI SOMfftUA. 


Parmi averti detto, Rifllard, ch’io nacqui figlio 
d’ un buon vignajuolo della Borgogna , il quale 
voleva pur fare di ine un coltivatore delle nostre 
terre; ma la vita campestre non era di mio ge- 
nio. Una volta, avendo accompagnato mio padre 
in un viaggio di’ egli fece a Parigi , mi ricordo 
ancora eh’ egli mi condusse da certo Duber- 
nard , e che il lusso di quest* uomo, la riccbezzar 
del 6uo appartamento , l’eleganza del suo vestito 
mi colpirono l’imaginazione. In una parola, di- 
chiarai a mio padre che voleva far l’avvocato, e 
che voleva venire a Parigi a far gli studii di leg- 
ge. Il dabben uomo acconsentì ad ogni mia do- 
manda. Venni dunque a stabilirmi a Parigi, do- 
ve sulle prime attendeva un poco allo studio , 
poiché qualche cosa bisognava pure che io vi 
tacessi. In seguilo mi posi nello studio di av- 
vocato ove contrassi la tua conoscenza. Io vo- 
leva del denaro per sedur delle donne e per ab- 
bandonarmi a tutti i piaceri ! Oh ! il denaro 
per procurarmene, io scrissi a mio padre frottole 
sopra frottole I... Ma ben sapeva che il buon Mar- 
tiuot non si lascerebbe sempre infinocchiare dalle 
mie fanfalucche , e che finirebbe a sapere eh’ io 
non era nominato avvocato. Per fargli perdere 
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le mie tracce , mutai di nome e presi quello di 
Santa-Lucia. L’avvocato ci aveva congedati , ma 
nella tua amicizia, ed in quella d’altri scioperali 
pori nostri , aveva imparato a tener in mano le 
carte con molta disinvoltura, e sapeva spesso 
far in modo che la fortuna si dichiarasse per 
me. Fu allora infatti che ci perdemmo di vista, 
chè il mio gusto mi portata verso Palla società, 
nella quale si trova più presto da far fortuna e 
da figurar bene. Amava inoltre appassionatamente 
le donne.... ma non già quelle della stampa della 
tua Lodoiska.... Io voleva di quelle donne elegan- 
ti, che vestono in modo da farsi seducenti , che 
si fanno osservare, tanto per la grazia loro pro- 
pria , quanto per l’ incanto de’ loro ornamenti.... 
che si mettono all* ultimo gusto, die si adornano 
di fiori e di pietre preziose,... che spargono iu- 
torno a loro un soavissimo olezzo, che finalmen- 
te, seducono tutti i nostri sensi al pari delia no- 
stra vista. — Tali non sono di fatto , dice Rif- 
ilarci , nè Lodoiska , nè madamigella Miguardisej 
le sono d’ altro genere. — Per qualche tempo, 
ripiglia Montrillars , in virtù del denaro ch’io 
guadagnava al giuoco , amoreggiai le donne che 
erano più in moia. Mi stancai però tosto di que- 
st’ amore mercenario* e di queste passioni che 
hanno una t*rifia. Cercai tutt’altro, quando mi si 
propose di condurmi ad una gran festa da ballo 
in casa d’ un banchiere. Credetti allora prudenza 
il tornare a mutar nome , e mi vi spacciai per 
un gentiluomo tedesco , il barone Arnoldo di 
Fridzberg. A quella festa io vidi una donna gio- 
vijM e bellissima , i suoi occhi accesero ne* miei 
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di sensi una passione che non aveva ancora prova- 
la ta.... Questa volta era veramente amore, o deli- 

ali rio ! Ella era moglie d’un ex militare che avreb- 

ie be potuto esser suo padre , e che ne era geloso 

so all’estremo. Che monta ? Io aveva già giurato in 

er jnio cuore che Valeria sarebbe mia, e non mi era 

4, tale da temere gli ostacoli. Cominciai dal far la 

d, corte alla giovine signora, alla quale ebbi la sorte 

e di piacere tanto , che le scaldai tosto il cervello, 

te la breve la ridussi a fuggir meco e ad abbando- 

li nare suo marito il maggiore Girovai. — Cappe- 

i- ri! torsi il carico d’una donna!... addossarsi un* 

ie amante da mantenere 1... non è una inezia.... Ti 

}• ha ella forse portato seco un buon bottino ?... 

.. — Niente del tutto. Il maggiore non era un uo- 

o mo di grandi ricchezze! Oh ! ben mi avvedeva 

i- che con Valeria vi voleva del denaro , e molto 

i. denaro.... Ma mi era fatto. molto esperto nel giuo- 

co!... aveva preso delle lezioni dai nostri più ya- 
: . lenti espilatori !.*.. Lo stesso giorno precedente 
alla mia partenza da Parigi in compagnia di Va- 
} leria , guadagnai in una sola sera ventinovemila 
o e cinquecento franchi in una conversazione di don- 
e nette avventuriere, alle quali era stato presentato 
. sotto il nome di signor Montrillars. — Corpo di 

, mille diavoli ! sei peggio dell' uomo di tre facce 

j che, ancor fanciullo, ho veduto al teatro dell’Am- 

3 bigu-Comique. Ma non importa; tira innanzi. 

s — ? Parto dunque con cavalli da posta in couipu- 

gnia della donna che idolatrava, ed alla quale 
j mi era qualificato come un ricco barone tede- 
sco.... Per mala sorte, il giorno stesso della no- 
stra fuga da Parigi , caso volle che mio padre , 
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die era in traccia di me, venisse a casa mia in 
compagnia di mio fratello nel punto istesso in cui 
stava per condur via Valeria... — Oh! bella 1 — Ben 
vedi che in faccia all’elegante Valeria, io non vole- 
va tornare Costante Martinot, figlio d*un contadino 
delia Borgogna ; perchè le donne amano sempre, 
di riconoscere un gran inerito nell’ uomo che le 
sedasse ; e sia collo nascita, sia collo spirito, sia 
colle cognizioni , bisogna sempre che egli si di- 
stingua , poiché se non ha altro che denaro , le 
donne cessano presto di stilarlo ! Mio padre non 
mi aveva veduto già da alcuni anni.... Feci mo- 
stra di non conoscerlo, e negai francamente d’ws- 
ser suo figlio!... tanto francamente , ch’io tengo 
per fermo eh’ egli abbia creduto di essere stato 
ingannato dalla mia perfetta somiglianza !.... lic- 
eo mi finalmente partito con Valeria , allorché 
seppi tosto , che la Polizia mandava i suoi 
agenti sulle inie traccie. — La Polizia ? Chi 
mai l’ aveva scossa dal sonno ? — Eh 1 che 
so io?... un imbecille al quale quasi quasi io 
faceva scappare dodicimila franchi 1 11 maggiore 
Girovai , la di cui moglie era partita meco ! Per 
isviare i cagnotti che ci inseguivano , tornai nei 
dintorni di Parigi. Una sera finalmente eravamo 
arrivati a Corbei!, quando il maggiore vi ci rag- 
giunse. — li marito ? Oh ! graziosa !... avrà rotto 
le ova nel canestrino. — Io mi trovava ccn Va- 
leria in una camera d’ osteria , allorché ci com- 
parve dinanzi. Non v’era scampo } bisognava che 
io mi battessi. — In duello ? — Certo ! Allo spun- 
tare del giorno ci recammo ambedue, e senza 
testimoni!, in mezzo ai campi, lyi ci battemmo 
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alla pistola, ed il maggiore cadde mòrto a* miei 
piedi. — A’ tuoi piedi ? dice Rifflard alzando il 
capo con sorpresa. .Tiravate dunque a pochi passi. 

Montrillars arriccia le folte sue sopracciglia ed 
abbassa gli sguardi per non incontrarli con quelli 
di Rifflard , e risponde : — Si ; a dieci passi.... 
Insomma , ti dico che mi cadde ai piedi. — Be- 
nissimo ! un marito di meno ! seguita, seguita. 
— L’indomani di quel duello ci ponemmo in viag- 
gio per l’Italia, ove giungemmo senza che nulla 
turbasse il nostro viaggio. Andammo prima a Fi- 
renze, città deliziosa, città dei piaceri, del lusso, 
delle grandezze , del giuoco e degli amori , ma 
dove conviene aver carrozze ed abitare in un 
palazzo, o farsi credere poca cosa, e non essere 
accolto nei circoli e nelle feste. Noi viaggiavamo 
principescamente. Per buona sorte, nelle conver- 
sazioni alle quali io veniva invitato, io trovava 
mezzo d’ esercitare la mia perizia nel giuoco , 
senza di che non avrei potuto sostenere a lungo 
la vita che menavamo. Io faceva a Valeria ogni 
buona grazia ; le faceva dei doni ; indovinava e 
preveniva ogni suo minimo desiderio , pure già 
ini pareva che quella donna non fosse più meco 
quella di prima, che spesso dia accogliesse fred- 
damente le mie carezze , o che vi fosse ne’ suoi 
sguardi un non so che scherno , non so che 
sdegno, di cui non sapeva trovar ragione. Notai 
pur anco che in quasi tutte le feste ove noi andava- 
mo trovavasi un inglese, certo lord Wilmore, uo- 
mo di trentacinque anni circa, e che dicevasi es- 
sere straricco. Bench’egli avesse tutta la flemma, 
^uUa la gravita de’ suoi connazionali , parYemi 
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che lord Wilmore tenesse d’ occhio Valeria con 
troppa premura, e che questa sorridendogli con 
troppa grazia, rispondesse troppo volentieri agli 
inchini che spesso le ripeteva quel signore. Il 
demone della gelosia s’impossessò del mio cuore, 
ed io diceva meco stesso : Perchè dovrebbe essere 
a me fedele questa donna , che per seguir me 
ha abbandonato suo marito?... Come calcolare 
sulla costanza di lei in un nodo che fu stretto 
dall’ incostanza ? Che fede si può mettere in quel- 
le persone che hanno già mancato ai loro giu- 
ramenti ? Tristi e stolte riflessioni!... perchè se 
ogni giorno le si facessero , non si avrebbe colio 
donne un momento di pace, e queste certamente 
ne godrebbero meno ancora con noi t e poi i’ a* 
more , è forse una conseguenza del passato , una 
certezza per Tavvenire ? No ; l’amore è un senti- 
mento che nasce , muore , si spegne , si accende 
senza che si sappia nè il come nè il perchè. È 
una passione che non ha bisoguo di profonde ra- 
dici per essere intensa ; o che per morire non ha 
bisogno di malattia. Quando è durevole e pro- 
fonda , quando resiste al tempo ed anche all’ in- 
costanza, egli è perchè si trova tanto ben situata 
nel cuore ch’ella occupa , che non se ne vuole 
distogliere, quantunque chi la nutre faccia tal- 
volta di tutto per mandarla al diavolo. — Caspi- 
ta ! amico mio, come sei dotto in amore ! sciama 
ridendo Rifllard. — Sì , risponde Montrillars so- 
spirando •, ma l’è una scienza che sì acquista sem- 
pre pagandola a gran prezzo. La mia gelosia , 
sebbene ancor leggera, produceva però frequenti 
alterchi fra Yaleria e me. L’uomo che nutre dei 
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sospetti, dicevami Valeria, è sempre meno ama- 
bile; e questa tesi ini veniva ognor provata con 
crescente durezza..#. Avrei potuto rispondere che 
ella doveva schivare di suscitarmeli in euore..., 
ma per un resto di vanità, io voleva ancora dis- 
simulare la mia gelosia. 11 più spiacevole di que- 
sta storia si è, che uua sera, mentre in una con* 
versazione io tagliava al lanzichenecco , tenendo 
un giuoco assai vistoso, l’arrivo del maledetto in- 
glese mi fece perdere l* orizzonte. Tutto intento 
ad osservare ogni suo atto, ogni suo movimento, 
non meno che quelli di Valeria , non presi tutte 
le opportune cautele per assicurarmi il buon esito 
del giuoco, ed un cupo mormorio che mi suonò di 
ogni intorno, mi fece accorto che aveva commesso 
qualche capocchieria, colla quale mi era compro» 
messo. Finsi mala voglia, indisposizione di capo, e 
mi affrettai a lasciar la conversazione, conducendo 
meco Valeria, colla quale, la notte stessa, pren- 
deva la strada di Napoli. Valeria però, molto sor- 
presa deiritnprovvisa nostra partita da Firenze , 
e mostrandosene molto malcontenta, mi domandò 
quale ne fosse la cagione. Io le risposi che la 
presenza di lord Wilmore mi riusciva insoffribile, 
che la assidua vigilanza di quell’inglese mi recava 
troppo tormento, mi addolorava a seguo che non 
aveva voluto sopportarla più n lungo. Ella mi 
credette, olmen la pauso : e tornammo in pace 
poco dopo, mentre intanto giungevamo a Napoli. 
Ivi arrivato, io pensava ai modi per farmi intro- 
durre nelle conversazioni , proponendomi di non 
essere malaccorto come a Firenze. Erano dieci 
giorni che ci trovavamo in Napoli, e già in due 
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società molto distinte, io aveva posto in pratico 
la mia destrezza, allorché una mattina, postomi 
alla finestra della camera da noi occupata nell’al- 
bergo, vidi nella strada un uomo nel quale mi 
parve di riconoscere lord Wilmore. Era per me 
di tutta importanza il non lasciarmi trovare da 
lui , perchè la min avventura 'a Firenze doveva 
aver fatto parlare di me. Uscii per raggiungere 
quell’uomo, ina egli era scomparso, e credetti es- 
sermi ingannato. Da qualche tempo io passeg- 
giava nelle vicinanze deli’ albergo , quando una 
specie di lazzarone mi si presentò consegnando- 
mi uu bigliettino tutto profumato, diretto al baro- 
ne di Fridzberg che era il nome ch’io portava an- 
cora. Mi si diceva che una signora alla quale io 
aveva avuto la sorte dispiacere, desiderava aver 
meco un segreto colloquio, e mi aspettava alte 
grotte del monte Posilippo. Tali avventure sono 
tanto comuni in Italia , ove le donne hanno co- 
stume di fare esse medesime i primi passi , che 
nessun sospetto mi si allacciò all’ imaginazione. 
Mi sovveniva che in una con versazione,ov r era stato 
il giorno precedente, varie marchese napolitane mi 
avevano guardalo d’occhio assai benevole. Il mio 
amor proprio non seppe vedere alcun che di strava- 
gante nell* aver fatta una conquista , e benché il 
luogo disegnato fosse molto lontano dal mio al- 
bergo, mi misi tosto iu cammino per arrivarvi. 

Tu già indovini che la mia gita non sortì al- 
cun effetto. Dopo aver per molto tempo percorso 
il luogo indicatomi, mi tornò in mente queiruomo 
che mi era sembrato lord Wilmore, e fui quasi 
colpito da improYTiso lampo (li luce, Tornai da 
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Posiiippo a Napoli e me ne coni all’albergo. Va- 
leria era fuori di casa , ma aveva lasciata una 
lettera per me. UT affrettai a spezzarne il sug- 
gello... Ah questo fatale scritto mi sta impresso 
nella memoria!.... 

«Signore... Ella è un miserabile! mi si diceva. 
Mi ha iniquamente ingannata. Non fu mai nè ba- 
rone, nè tedesco, e quel pover’ uomo che cercava 
suo figlio , quel caropagnuolo che con tanta in- 
solenza fu da lei respinto quando eravamo per 
lasciare Parigi , egli era certamente suo padre. 
Avrei ancora potuto perdonarle 1' essersi dato a 
credere di nobile nascita nell’ intenzione di pia- 
cermi ; ma ella altro non è che un vile scrocco- 
ne, un truffatore al giuoco , ed è partito da Fi- 
renze, persuaso che ue sarebbe stato scacciato. 
Arrossisco di essere stata veduta in sua compa- 
gnia; la lascio maledicendo il giorno in cui mi 
nono incontrata con lei ; e se mai il caso volesse 
che ci venissimo a trovare ancora , le proibisco 
di ricordarsi d’ avermi conosciuta. » — Cap- 
peri! che stile! dice Kifilard^ è laconico, ma ener- 
gico al maggior segno ; uno stile alla Lodoiska ! 
Già le donne, o per uo verso o per l’altro, s’as- 
somigliano tutte. — Non posso dipingerti il mio 
furore alla lettura di quel biglietto. Corsi olla 
camera di Valetda , che non aveva portato seco 
altro che le sue gioje, sdegnando certamente gli. 
abiti, gli sciali che aveva dame ricevuti. Non 
posi alcun dubbio nel ritenerla rapita dail’inglese, 
che, senza dubbio, ci aveva seguito, ed aveva cer- 
tamente informata Valeria dei motivo della mia 
fuga da Firenze. Egli intanto rapitami quella 
' Kgck, VAm, Voi. VI, % 
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donna che io non cessava ancora di adorare } 
quella perfida, per la quale non aveva inorridito 
. ali’ìdea di qualunque delitto..,. — Come?... che 
delitto?... Jj’averla rapita a suo marito?... e l’àver 
fatto saltare il coppe ! Eh ! le sono bazzecole !... 
sono disinvolture, e non delitti. 

Montriliars non risponde alle riflessioni di 
Rifflard , ma tira innanzi con una voce di re- 
presso furore : — Ah 1 se mi fosse venuto fra 
Y ugne quell’ iuglese.... se 1* avessi potuto trova- 
re!... T’accerto che non avrebbe goduto per molto 
tempo del suo trionfo.... e là stessa Valeria.... Vale- 
ria!... l’unica donna per cui ho provato quella pas- 
sione fatale, che ora si è cambiata in sete ardente 
di vendetta.... Ob ! se È avessi trovata !... Ella mi 
proibisce di sovvenirmi d’ averla conosciuta 1.... 
Disgraziata !... osa anche darmi de’ comandi I... 
Ali! allorché ti avrò schiacciata.... quando pal- 
piterai spirante sotto i miei piedi.... allora sarai 
costretta a riconoscermi ! — Diavolo!... che raz- 
za di proponimenti tetri e crudeli ! dice Rifflard 
scuotendo il capo. Oh ! Dio buono ; perchè una 
donna ci lascia per darsi ad un altro , dovremo 
metterci sossopra in questo modo ? Dovevi esser 
tu il primo, ed era fluita ! — Taci là , Rifflard , 
non sai che siano le vere passiouil — Infine, pare 
che dopo la perdita fatta della tuo bella , nort sii 
«tato più felice. — Tutto V opposto. Cominciai a 
«pendere inutilmente molto denaro , nel fare in- 
dagini die tornarono vàrie. Impossibile mi fu il 
«a prie dove fosse fuggita Valeria. Volli tornare 
nelle società ; ma quel miserabile di Wilinore 
«refa forte già fatto parola sul conio mfò. Fui 

t * • , - t 
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schifato; si ricusarono tutte le partite ch’io pro- 
poneva. In una parola, stavano tutti tanto all’erta 
con mé , che in una adunanza fui costretto pa- 
care quindicimila franchi che si sosteneva eh’ io 
aveva perduti.... come se fosse possibile che io 
perdessi.... Lasciai Napoli , quasi al secco di de- 
naro , è ripresi la via di Francia. Ma invece di 
Continuare direttamente la mia strada , allorché 
credetti aver trovato Conto di Valeria e del suo 
Inglese, lasciava la mia strada , e per raggiun- 
gerli prendeva quella per la quale credeva tro- 
farli 5 tanto che mi trovai costretto a sproveder- 
mi de’ miei effetti per continuare fe finire il mio 
viaggio. Giunsi quindi a Parigi , più non avendo 
Che quanto porto in dosso ; e in questo stato , a 
che valgono le cognizioni che noi possediamo?... 
Nessuno giuoca con un uomo che non si crede 
ih grado di pagar le sue perdite... ed io non pos- 
so dire : State certo che vincerò io, e voi perde- 
rete.... Errava, da alcuni giorni, per Parigi, ove 
nòn ho altra stanza che qualche topaja frequen- 
tata dall’ infima classe della società.... Lungo il 
mio Viaggio aveva bensì incontrato alcuni de* miei 
conoscenti , erano di quelli che mi avevan vi- 
sto figurare fra i primi lions di Parigi , ed in- 
véce di presentarmi a loro per chiedere dei soc- 
corsi.... eh’ essi m’avrebbero forse rifiutato , vol- 
geva altrove il capo e me ne andava lontano per- 
chè non mi conoscessero... Mi sono anche tagliati 
i mustacchi perchè nulla ricordi in me il Montrillars 
d’ altri tempi ; eppure], te io ripeso . .. quando 
ani hai incontrato , provava di già tormenti della 
fame e chiedeva a me stesso, se era meglio affo- 

* ‘ «• 4 * 
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garsi nel canale o nel fiume. — > Quand’ è così , 
son giunto in buon punto!... Scaccia queste idee! 
A chi è giovine non mancano risorse.... e non 
bisogna inai disperarsi. — Oh! Ilifflard!... se mi 
potessi leggere nell’ anima !... non è la miseria 
che mi fu disperato.... è il rammarico di non es- 
sermi vendicato.... È l’imagine di Valeria che mi 
perseguita.... Oh ! la memoria di lei uii lacera , 
mi abbrucia runima , mi consuma la vita , assai 
peggio della fumé!... — Eli! via; lasciami in pa- 
ce 1 Parli così perchè hai lo stomaco indeboli- 
to.... Ora non devi occuparti di colei.... devi pen- 
sare a procurarti un impiego, una occupazione.... 
uno stato.... nel quale tu possa «desinare.... Vedi 
beue che ho trovato aneli’ io.... e perchè non 
avresti tu pure la stessa sorte?... Sei uu bell* uo- 
mo, un uomo robusto.... e quando avrai mutato 
d’obito, avrai uu esteriore sul gusto del mio, una 
di 'quelle figure che impongono. Suvvia, Mon- 
lrillars.... di Montrillars , come ti piace.... chè ti 
direi anche Visconte ; vuoi eh’ io parli di te a 
Lodoiska, perchè la ti raccomandi olle sue rela- 
zioni ? 

Montriliurs nulla risponde, ma la cupa espres- 
sione della sua (isouomia pare che annunci non 
piacergli la proposta. Pure egli non parlava, e 
Rifflard stava aspettando una rispósta , allorché 
l’entrata del caffè si apre, ed una specie di ser- 
vetta entra e corre a Ilifflard , dicendo : — Si- i 
gnor Ilifflard, faccia grazia di venir subito, che è 
domandato a bottega. Madama dice di venir subito, 
perchè v’è un Polacco che vuole spezzar tutto, ed 
un uomo di riguardo che uqu tuo! pagare, r- 

- - _ _ t 

Digitized by Google 



17 

Beniisimo! yò subito ; risponde Rifflard facendo 
! girare il bastone. Ya innanzi, Maritorna. 

La serva se ne ritorna correndo , Rifflard si 
alza , e curvandosi verso Montrillars, gli dice : 
— Sono chiamato all’uopo, e bisogna ch’io ti la- 
sci... ma trovati qui sta sera fra le nove e le die- 
ci, e ragioneremo insieme.... e forse avrò da pro- 
porti qualche cosa. 

Montrillars non risponde che con un legger 
cenno del capo. Il gran Rifflard gli stringe con 
forza la mano, torna a far il campotaraburo col 
bastone, ed esce dal caffè facendo l’occhiolino 
all’ aquacedrataja. 

Montrillars se ne sta un pezzo come assorto 
ne’ suoi pensieri, col capo raccolto in una mano e 
senza guardarsi intorno. Ma quando scaccia i 
suoi pensieri , piò non vede nei caffè che la si- 
gnora che sta al banco , che lo guarda con oc- 
chio cisposo. ' 

Montrillars si alza, pensando: — INo, non accet*- 
terò le proposte di Rifflard j quella vergognosa 
esistenza non è propria , non è conveniente per 
me.... è d’uopo ch’io stringa di nuovo la chioma 
fella- fortuna , che trovi la strada del lusso.... 
lei piacere.... che torni nelle adunanze , che vi 
rovi Valeria e che mi vendichi di lei. Ma gualc- 
ando in seguito i miserabili vestiti di cui è co- 
?rto, Montrillars si sente assalito da un senso 
disperazione, c ripiglia: — In questi cenci non 
>trò avvicinarmele.... e allora bisogna finirla..., 
sarà meglio che tornar qui. 

esce immediatamente dal caffè, senza nep- 
r salutare madamigella Miguardise. 
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CAPITOLO XLVI1. 


ESA TRATTORIA A TRENTÀDUE SOLICI A TESTA. 


Per quanto un uomo sia deciso a troncare la 
propria esistenza, è ben raro che non prenda la 
Strada più lunga per riuscire ad un tal fine. 

3Iontriilars aveva difatto l’intenzione del sui- 
cidio \ ma non era già perchè fosse disgustato 
della vita , sibbene vi era forzato , perchè non si 
vedeva innanzi alcun felice presagio pel futuro? 
Egli non aveva il coraggio di cercarsi del lavoro 
e di rimettersi sulla strada del benej ma era aiH 
cora tanto orgoglioso da ‘non voler trascinare [ 
puoi giorni nella miseria e nel fango. 

Ed abbandonandosi a 7 suoi sinistri pensieri, egli 
passeggiava, o per meglio dire, andava a caso per 
le vie di Parigi, ora appoggiandosi} spossato co- 
m’era, ad una bottega, ora studiando il passo per 
iscansare la folla o gli occhi di persone che non 
gli parevano sconosciute. Il bastoncino che ave- 
va divorato nel caffè di madamigella Miguardise 
aveva calmato solo per breve tempo la fame che 
aveva provato. Seguitando a camminare senza mai 
riposarsi, sentiva crescere di nuovo il bisogno di 
nutrirsi , e gli cagionava tali esigenze di stoma- 
co, che lo costringevano a fermarsi. Allora egli 
domandava a sè stesso per qual motivo egli pro- 
lungava i suoi patimenti ; e pensando a Valeria, 
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ino lusso del tempo andato, alle feste che ave. 
godete, ai piaceri della sua passata esistenza, 
disgraziato più non sentiva i tormenti deila fa- 
i che sopportava. 

Giunse intanto la notte; e in uno di quegli ce- 
ssi di dolore pei quali egli sentiva andar sce- 
tndo le sue forze, Montriiiars venne a fermarsi 
lanzi ad una casa di contrada Sant* Onorato , 
appoggiandosi a quella, si trova appunto alla 
triata d’ una trattoria molto bene illuminata da 
ramelie di gaz. Dai vetri dell’imposta egli vede 
an quantità di vivande, di pesci, di pollame, di 
faggina e di manicaretti, ivi disposti per destare 
ippetito e per attirare avventori. Quella botte- 
nen è però che mia modesta trattoria, nella 
ale si servono i pasti a trentadue soldi a testa; 
i anche in tali trattorie , non meno che nelle 
ì dispendiose, si mettono in uso tutti i mezzi 
r solleticare e per invogliare i passaggeri. 

La trattoria era zeppa di gente, e tutti i tavoli 
Ha sala tesrena erano circondati di persone. Vi 
faceva un perpetuo movimento; ed »I rumore 
He forchette, dei piattelli, dei bicchieri e delle 
«scelte che masticavano (giacché ve n’ ha di 
elle che fanno uno strepito sensibile ), si cg- 
jngeva l’andare ed il venire de* camerieri , io 
ci dei commensali che domandavano qualche 
sa, il campanello della padrona che dal banco 
deva e regolava il servizio, il confabulare dei 
nsumatori, che talvolta era misto di risate più 
meno protratte. 

Montriiiars non sentivasi il coraggio, la tenta- 
one di stender la mano ad invocare l’elemosina 
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eh è anzi, ad onta dei travagli dello stomaco, egli 
tentava nascondere la sua miseria, e quando al- 
cuno, sorpreso della di lui pallidezza, ferraavasi 
ad osservarlo, mostrandosi disposto a dirigergli 
la parola, egli affrettavasi a volgere altrove la te- 
sta con segni di mal umore, come per dire a quelle 
persone: Andate per la vostra strada, non vi do- 
mando nulla. 

Stava per allontanarsi dalla trattoria, innanzi 
i alla quale si era prima fermato •, e raccogliendo 
\ il mio delle sue forze, ha già mosso qualche pas- 
> so lungo la vetriata, quando, nel volgere ancora 
ì lo sguardo dentro quella camera, che sarebbe per 
' lui un paradiso in quel momento di sfinitezza , 
vede suo padre e suo fratello seduti all* ultimo 
tavolo vicino aita finestra , e innanzi alla quale 
egli sta per passare. 

Montrillars si ferma, ed il suo cuore batte con 
palpiti frequenti. Un sentimento a lui quasi ignoto 
io trattiene, lo fissa in quel luogo, e prova ad un 
tempo piacere e dolore. La vista di suo padre , 
in quel punto in cui sta per cadere di sfinitezza, 
la vista di suo padre ch’egli ha indegnamente re- 
spinto, e negato di riconoscere, gli desta un’emo- 
zione si forte, che lo fa fremer tutto da capo a 
piede. I suoi occhi non possono staccarsi un mo- 
mento da quegli che in quel punto gli si offre alla 
vista come ti suo angelo di salvezza.... come uu 

invialo dalla Provvidenza giacché come tale 

deve sempre considerarsi un padre! 

Non erano che circa sette mesi da che Montrii- 
lais aveva veduto suo padre, ma dopo quel breve 
periodo di tempo, il vecchio erasi molto cambiato, 
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come se dodici anni gli fossero caduti sul capo. 
1 suoi capelli, allora bigi, erano fatti di nere; la 
sua pastosità era scomparsa, il suo viso si era al- 
lungato, e ciò che finalmente faceva maggior senso 
al vederlo, il suo viso era fatto severo ed abbat- 
tuto , e gli occhi suoi, quand’egli sforza vasi a 
sorridere, conservavano l’espressione dell’affanno 
e della tristezza. 

Montrillars non tarda ad indovinare che il suo 
genere di vita fu causa per cui suo padre facesse 
un tale cambiamento. Egli sa che il buon Marti? 
not lo amava con tenerezza, e che in lui aveva ri- 
posto il suo orgoglio, le sue più dolci speranze. 
Perciò appunto egli non sa stancarsi, in quel mo- 
mento, di contemplare suo padre ; indi rientran- 
do in sè stesso, egli dice fra sè: — Se ora mi ve- 
desse, se sapesse che tormenti io duro , che mi- 
seria mi opprime, ei troverebbe certamente eh’ io 
Bono abbastanza punito , e ne sentirebbe forse 
pietà. 

11 buon Borgognone faceva poco onore alle vi- 
vande che gii venivano imbandite , e mangiava 
svogliato e con distrazione. Quegli che gli sedeva 
in faccia pareva al contrario ben fornito d’appe- 
tito, e spazzava i piattelli con tutta facilità. 

Giacometto era sempre tale quale; il suo viso 
sempre fresco, ridente, sempliciotto, annunciava 
la salute e la calma dello spirito. Le passioni 
uon erano venute a turbare quella dolce e paci- 
fica natura che gli avrebbe forse respinti , per- 
chè lieto di non conoscerle. 11 giovine Borgo- 
gnone era sempre il candido -e robusto villano , 
quale l’abbiain veduto al suo primo viaggio a l’a- 
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rigi ; e solo mostravasi un po’ meno attonito per- 
correndo le strade della capitale, ed all’enorme 
nodo della sua cravatta ne era subentrato uno più 
modesto. 

E qualche volta ancora, in mezzo alia sua gio- 
vialità, quando i suoi occhi si volgevano sopra suo 
padre, il giovane vignajuolo cessava di sorrìdere, 
e prendeva aria pensierosa, come si fosse fatto un 
interno rimprovero di essersi mostrato aliegro, 
mentre 1’ autore de* suoi giorni soffriva dei tra- 
vagli. Ma un momento dopo , per la più piccola 
cagione , il viso di Giacometto tornava a brillare 
della solita gioja, che vi stava troppo bene per 
non dovervi ricomparire. 

Montrillars sente che le sue gambe gli cedono 
sotto , e che la commozione rende maggiore la 
sua debolezza. Per non tentennare, si appoggia 
all’ invetriata , e pensa, pensa indeciso, esitante, 
chiedendo a sè stésso qual partito abbia a pren- 
dere. È ornai vicino a cadere rifinito , mentre 1 
suoi parenti gli siedono dinanzi in una trattoria. 
Presentandosi ad essi , egli non può credere che 
vogliano lasciarlo morir di fame. Ma egli bare- 
spinto il padre suo: ha ricusato di riconoscer- 
lo. Questa memoria gli è quasi un peso che Io 
trattiene, che Io ferma; e se ora suo padre ne- 
gasse aneh’ egli di riconoscerlo , e gli dicesse : 
— Non siete mio figlio!.... 

Ma una voce gli dice al cuore , che un padre 
non nega mai di riconoscere suo figlio. D'altron- 
de, la presenza di persone a lui congiunte con si 
stretti nodi, gli pare un favore del cielo che gli 
vuol stendere una soccorrevole mano. S’egii tar- 
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da ancor molto , cadrà sul terreno, e lo traspor* 
ternnno forse, senza che suo padre abbia gettato 
uno sguardo sopra di lui. Non deve dunque esi- 
tare più oltre. Richiama le sue forze, il suo co- 
raggio*, alza il capo, si dirige verso l’ingresso 
della trattoria, volge la molla dell’ imposta, entra 
nella sala, e si avvicina alla mensa alla quale sie- 
dono suo padre e suo fratello. 

Il buon Martinot aveva cessato di mangiare ed 
era cogitabondo. Giacometto mangiava ancora e 
parlava, mettendo a parte suo padre di tutto quan- 
to gli passava pel capo , ed accontentandosi di 
averne in risposta un movimento di testa od un 
semplice sorriso. Tutto ad un tratto il vecchio si 
fa pallido e tremante, i suoi occhi si fissano sopra 
uno che gli sta innanzi in piedi, e che perciò non 
può essere veduto da Giacometto, il quale, atter- 
rito deH’ improvviso cambiamento operatosi sui 
lineamenti di suo padre , gli dice tosto : — Che 
cosa avete, papà? vi sentite forse male? 

Il veechio Borgognone non può nemmeno ri- 
spondere; continua a guardare, e fa segno a Gia- 
cometto di rivolgersi indietro a guardare anch'e- 
gli. Il giovinotto non ha a far altro che un mo- 
vimento del capo per veder suo fratello che gli 
sta alle spalle, e che per non tentennare è costret- 
to appoggiarsi al dorsale del suo scanno. — Pos- 
sibile? sciama Giacometto osservando Montrillars... 
È mio fratello Costante che è qui dietro? 

E gli occhi suoi interrogavano ad una volta suo 
padre e suo fratello; ma il vecchio era tanto com- 
mosso che non aveva avuto ancora la forza di 
proferir sillaba. Aspettava, sperava, ma dubitava 
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sempre, perché colui che gli pareva suo figlio era 
di tanto meschina vista, di sembiante tanto infe- 
lice, che non poteva indursi a crederlo lui. 

Montrillars mette fine alle loro incertezze di- 
cencio, con fioca voce: — SI, padre mìo, sono io.... 
sono io , mio fratello vi ho riconosciuti pas- 

sando, e sono entrato.... — È lui, sciama il vec- 
chio..., Oh! è lui senz’altro.... giacche mi ha chia- 
mato» suo padre} è proprio Costante..,. — Oh! si, 
è lui.... sei tu, mio fratello! dice Giacometto. Ohi 
vedete, papà, che ci conosce... e che l’altro non era 
lui.... e che ci eravamo ingannati.... Oh! ne era 
sicuro! 

Intanto che suo padre parlava, Montrillars, che 
a stento reggevasi sulle gambe, si abbandona so- 
pra una sedia rimasta vuota io vicinanza di Gia- 
cometto, e «tende la mano a suo padre, dicendo 
a bassa voce: — Padre mio, quanto sono contento 
di rivedervi ! 

Il vecchio Borgognone prende la mano di sno 
figlio, ma nello stringerla fra le sup, che sono tre- 
manti, non può a meno di sovvenirsi del passato 
che ancora non si cancellò dal suo cuore. Egli 
non ardisce abbandonarsi alla gioja ch’egli pro- 
verebbe se suo figlio non 1* avesse mai respinto e 
non avesse npgato di riconoscerlo, se fosse a torto 
finalmente, eh’ egli avesse creduto di riconoscere 
suo figlio in quel Montrillars al quale si era pre- 
sentato. Egli ripiglia quindi con esitanza: — Sei 
contento di rivedermi.... allora dunque non sei 
quel desso che respinse suo padre e suo fratello.... 
o piuttosto.... colui non era?.... Oh! se io potessi 
credere,... Suvvia, Costante, rispondimi; non hai ttf 
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portato il nome di Montrillars, alcuni mesi sono 
— Io?.... il nome.... v’ ingannate! padre mio; noi 
so che vogliate dirvi. 

Questa risposta proferita colia massima indii 
ferenza empie di gioja il buon Martinot, e Già 
cornetto esclama: — Ye Io dissi, papà, eh’ io n’er 
certo!.... Non ve 1* ho detto le cento volte che no 
poteva esser lui? Quello là aveva i mustacchi. 
Costante non ne ha.... e poi.... tu non abitasti ma 
sicuramente, in quel quartiere, nella contrada., 
aspetta un momento.... Oh! che nome aveva quel! 
contrada? — La contrada Grange-aux-Belles, die 
Il vecchio sempre fissando gli occhi in viso a Mon 
trillar*. Ma questi non si turba, fa un cenno ne 
gativo colla testa , susurrando un no abbastanz 
franco. I dubbii, i timori, gli affanni del buoi 
vecchio sono tutti dissipati. Egli si alza , s’ ino! 
tra verso suo figlio , gli prende il capo fra 1 
mani, indi V abbraccia a più riprese, senza dars 
pensiero dell’ aria di sorpresa o di curiosità d’ai 
cuni dei sedenti alle tavole vicine. Giacomelh 
fa Io stesso ; abbraccia teneramente suo fratelli 
sciamando con viva gioja: — Ohi che bella sor 
te!.... non è stata una vera fortuna che 1’ abbiami 
trovato?.... Ab! adesso ce la godremo!.... adess' 
papà non avrà più affanni,... sto povero papà chi 
soffriva tanto 1.... perchè credeva che non ci amas 
si più..,, che ci avessi..,, ma.... erano debolezze 1. 
pazzie.... e non vi pensiamo più, n’è vero, papà 

No, figliuol mio, no 1 non bisogna più pensar 
vi» risponde il vecchio, perchè mi tormenta trop 
po ; e d’altronde, noi avevamo offeso tao fratelli 
col crederi# capace di uì mala azione.*., quindi 
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voglio riparare al mal fatto.... Povero Costante.?.' 
Vieni a sedermi vicino.... Ah ! è tanto tempo che 
non mi vieni appressò ! — Sì, sì, dice Giacomet- 
to, spingendo sno fratello perchè si alzi é prenda 
posto in faccia a suo padre.... Sì, vatti a mettere 
vicino a nostro padre.... Oh!... ora ti vogliamo 
Imbalsamare, adesso che sei con noi.... 

Montriliars fa per alzarsi onde portarsi vicino 
a 8 uo padre, ma ne ha appena la forza, e cade 
Vicino al vecchio , tanto pallido , tanto abbattu- 
to, che Martino! lo guarda atterrilo e gli dice : 
— Buon Dio! checos’ hai, o mio figlio? si direb- 
be che stai male ! — Infatti , dice Montriliars...,. 
la commozione.... e poi, devo pur confessacelo.... 
il bisogno di nutrimento.... — Il bisogno ! dice 
il vecchio i cui occhi esprimono allora lo stupore 
ed il dolore. Il bisogno!.... Possibile?.... Come? 
povero figlio ! Oh ! Dio, Dio buono !.... E grosse 
lagrime scorrono dagli occhi del buon padre che 
abbraccia di nuovo il maggiore suo figlio, men- 
tre Giacometto esclama: — Che? mio povero fra- 
tello.... sei ridotto a questo stato ? Ah ! cospet- 
taccio !.... e noi che pranzammo sì bene.... ma non 

importa.... sta che comiuceremo da capo Egli 

ha fame e non ce lo diceva.... Ehi ! cameriere!... 
una minestra ; due minestre per mio fratello.... 
vino.... subito, subito.... — E del migliore , dice 
Martinot al cameriere, che si affretta a mettere un 
coperto. Non di quello che ci avete portato poco 
fa.... dateci di quei vecchio.... quello che avrete 
di meglio, ih una parola.... — Allora non 'è più 
a irentadue soldi il pratìzo del signore.... è pran- 
zo còlia lista.... •— Oh Dio! colla lieta! e'Oflie vi 
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pare ! vi pagherò quello che direte,, ma fate pre- 
sto a servire, e roba buona. 

Il cameriere si affretta a recar una bottiglia 
coperta di onorevole polvere. Montrillars comin- 
cia dal bevere un bicchier di vino, che lo rinvi- 
gorisce. Poi gli vien servito il pranzo, e Giaco- 
metto, che crede dover mangiare anch’egli per far 
compagnia a suo fratello , torna a prendere mi- 
nestra , bifteck, pollo, e di tutto quello che vien 
portato a Montrillars, mentre il vecchio Borgo- 
gnone versa da bere a suo figlio, e lo osserva , 
mentre mangia , con un sentimento di piacere e 
di pena; poiché ai vederlo gettarsi avidamente 
stille prime imbandigioni che gli si portano, in- 
dovina che il poveretto era già molto che non 
aveva di che saziare la fame, e gli sanguina il 
cuore al pensare che uno de’ suoi figli ha sof- 
fèrto la miseria mentre egli stesso viveva in una 
modesta agiatezza. 

Montrillars finalmente ha ristorate abbastanza 
le sue forze , e già i suoi occhi hanno ripreso il 
loro splendore, la loro vivacità, ed un lieve ros- 
sore è già tornato ad infiorargli le guance. Suo 
padre allora gli mette una mano sulla spalla, di- 
cendo: — Ora, mio povero figliuolo, ci dirai come 
sia ai venuto di trovarti in sì triste condizione.... 
e particoIariiBtè, perchè non pensasti a tuo pa- 
dre, a tuo fratello. Sapevi bene che essi non sa- 
rebbero mai stati per ricusarti di stenderti la 
mano.... eli aprirti le loro braccia.... — Oh ! è più 
che verol ripiglia Giacometto; da che tu eri alle 
strette, perchè non ci venisti a trovar ancora al 

filtaggìo?.... In casa nostra c’è sempre il posto 
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anche per te.... Stai qui a patir la fame e noli 
pensavi a noi che siamo là col nostro bisognevo- 
le? Ti par giusto?.... Spiegaci tutto questo ar- 
cano, o Costante. 

Montrillars, che col ricuperare le forze ha pure 
ricuperalo la sua presenza di spirito, ha già pre- 
parato quello eh’ egli intende di dire. Stringe la 
mano di suo padre, quella di suo fratello , e ri- 
sponde con una ceri* aria d’ ingenuità , quasi di 
bonarietà: — Oh! vi confesserò tutto! Ho com- 
messo molte follie!.... e perciò non ardiva più di 
venirvi a trovare.... Io diceva a me stesso: Mio 
padre é già stato tanto indulgente verso di me.... 
sarebbe indegnità 1* abusare ancora deli’ amicizia 
ch’egli mi ha dimostrato.... Eccovi in poche pa- 
role la storia mia. È circa un anno ch’io fui pre- 
sentato in una casa.... dove vidi una «ignora.... 
una giovine vedova di cui mi sono perdutamente 
innamorato.... Nulla io trascurai per piacerle.... 
seguii le mode.... e spesi molto denaro. Quella si- 
gnora parti detto fatto per 1* Italia.... per Firen- 
ze.... lo non potei sostenere la sua lontananza, e 
venduto quanto mi apparteneva, mi affrettai a se- 
guirla. Ella percorse una parte d’Italia ed io la 
seguiva.... lusingandomi d' essere amato da lei.... 
sperando che mi concederebbe lajjÉft, mano.... Ma 
un giorno ella parti con un InglesRlH che ella mi 
aveva preferito.... Ella mi abbandonò.... mentre 
io aveva tutto sagrificato per lei!.... — Povero 
mio fratello! sciama Giacometto. Come? vi sono 
delle donne che trattano in questa maniera ?.... 

Non occorre eh’ io vi dica quale sia stata la mia 
disperaziQoe. Spesi i;l pocp che mi restata cercane 
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do di raggiungere la perfida.... perchè voleva ven- 
dicarmi.... ma non ini venne fatto di trovarla. Al- 
lora tornai in Francia , vendendo ogni cosa per 
fare il mio viaggio. Quaudo giunsi a Parigi non 
mi restava più nulla da vendere..,, e non osan- 
do.... in questo stato , di presentarmi ad antichi 
amici.... non so che sarebbe stato di me, allorché 
finalmente vi ho veduti in questa trattoria.... Allora 
non esitai a venire a voil — Fib! caspita, hai fatto 

benissimo!... sciama il vecchio scuotendo la mano di 

« 

Montrillars. Hai fatto delle stoltezze, delle follie!... 
è vero!.... ma finalmente.... le conosci tu stesso, le 
confessi... ed ogni peccato trova misericordia. ..Fos- 
ti innamorato, e..,, questa passione trascina, molte 
volte, fuori del buon sentiero. Posso perdonarti tut- 
to, mio povero Costante, perchè in quanto mi dice- 
sti non avvi nè ingratitudine, nè slealtà.... men- * 
tre io credeva che tu mi avessi rinnegato, respin- 
to.... Ohi allora, vehl sarebbe stata finita!.... non 
avrei più potuto aprirti le mie braccia} e diceva 
fra me : Mio figlio è morto..., non esiste più per > 

me.... non voglio più pensare a lui sebbeue, io J 

pensassi a te continuamente!.... Ma le debolezze i 
di gioventù.... qualche amoretto.... un po’ di de- 
naro consumato.... si possono perdonare, perchè 
non disonorano.... Abbracciami dunque, e più non 
si parli di quel eh’ è stato. — Ma voi, padre mio, 
dice Montrillars , come vi trovate ora a Parigi 
con mio fratello? — Ti dirò, figlio mio; ma, bui 
pranzato abbastanza?... vuoi prendere ancora qual- 
che cosa?.... — Vi ringrazio} non ho più biso- 
gno di nulla. — SI, sì! sciama Giacometto.... un A 
buona bottiglia di vecchio borgogna..... per noi 
Kock. L'w. VoL YI. 3 
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tre, per far allegria alla nostra riunione; non è 
▼ero, papà?... Sì, mio baciocco, dici bene; festeg- 
giamo questo giorno io cui trovo mio figlio, ch’io 
credeva perduto... Comanda pure quello che vuoi.... 
Pagherò lutto.... mi sento ringiovanire di dieci 
anni. 

Si comanda la bottiglia, che vien taato recata. 
Giacometto mesce , e il vecchio prende tosto la 
parola, dicendo: — Figlio mio; comiucerò a dirti 
che or son sette mesi siam venuti a Parigi, io e 
tuo fratello, giacché da molto tempo più non ve- 
n ivi al villaggio; ed io sapeva dalle tue lettere 
che pativi un male alle articolazioni, che t’impe- 
diva di far viaggio.... Insomroa , tu non ci davi 
più tue notizie dopo che io ti aveva inviati gli 

ultimi quattromila franchi per pagare , come 

dicevi , una cambiale d’ un tuo amico. Quel de- 
naro dovevu però forse servirli per seguire la tua 
bella in Italia.... ma è finita; non se ne parli al- 

li 0 • •• • 

[dontriilars china gli sguardi senza risponde- 
re , e Giu> ometto sciama: — Oh! non importai 
Io sono molto in collera con quella signora! 
Abbandonar mio fratello per darsi ad un altro! 
So m azioni da fare? — Ebbene! ripiglia il. vec- 
chio. Giungemmo a Parigi e non ti trovammo.,., 
giace hè tu eri in viaggio colia tua bella. Ma sic- 
come non ne sapevamo nulla, impiegammo mol- 
to tempo nel cercarti , correndo di trotto e ga- 
loppo per tutta. questa città!.... Siccome poi mi 
era stato suggerito di andare a chieder conto di 
te alla Prefettura, andammo di fatto,... aspetta 
un momento... dal capo dell’Ufficio di Sicurezza..., 
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mtrillars impallidisce sciamando: Come? 

andati alla Polizia a chieder conto di me?... 

I da vero! e vi fummo ricevuti con molta 
à da un signore pieno di cortesia !.... — E gli 
ì domandato.... notizie di Costante Martinot? 
ì naturale!.... di chi volevi che gli domandas* 
? — È che cosa vi ha risposto? — Sulle 
>e.... non ci disse molto.... Ah! ora mi sov- 

0 ; égli pretendeva che tu non fossi avvoca- 
.. — Si, perchè non eri notato sopra un qua- 
... dice Giacometto. Ma che cosa può provare 

quadro?.... — Oh! Dio! non fa prova di 
i, risponde Montrillars ; ma avviene spesso 
noi altri gióvani avvocati che cominciamo la 
ièra non siamo notati su quel quadro se 
mólto dopo la nostra nomina.... il che però 
togliè che noi possiamo esercitare la nostra 
essione. — Dunque, subito che esercitate Tav- 
tura , siete avvocati.... non è cosa chiara ? 
iti , papà. — L’ impiegato della Prefettura 
sse di ritornare.... dopo che ci ebbe chiesti 

01 connotati, che noi gli dicemmo con tutta 
:ezza. Quando tornammo a lui, egli mi disse: 

ho alcuna buona notizia da darvi ; vostro fi- 
ha mutato nome.... lo si accusa d’ un furto 
enaro e del rapimento d’una donna maritata... 
ontriilars non può*trattenere una commozio- 
!i nervi. Il buon vecchio, temendo che suo 

0 siasi adontato del dubbio che si fece cadere 
:onto suo, gli dice tosto: — Rassicurati, figlio 
; oh! io non l 5 ho creduto.... no; non l’ab- 

1 creduto nemmeno un momento, non è vero, 
:ometto? r— Certo, caro papà! E anzi, siamo 
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andati in collera , udendo quel signore a dirci 
quelle cose contro mio fratello.... Il povero Co- 
stante , che correva dietro a quella signora che 
rabbandonò.... uh! cattivacela d’una donna 1 — Fi- 
nalmente, ripiglia il vecchio, il capo della Polizia 
ci disse di ritornare un’altra volta, ed alla terza 
visita mi mandò in via Grange-aux.*Belles, dicen- 
doci di chiedere di certo di Mon trillerà, e di as- 
sicurarci s’cgli era la persona che cercavamo. Ben 
vedi, che io mi posi tosto in via con tuo fra- 
tello. Giungiamo alla casa del signor di Montril- 
lars ed ivi oh! la somiglianza era si per- 

fetta, che ti confesso eh* io credetti che fossi tu 
medesimo, e che dissi a quel signore: Come? non 
mi conosci, Costante? Sono tuo padre.... vieni ad 
'abbracciarmi... Kd egli aveva un bel rispondermi: 
Non so quello che vi diciate! chè io voleva pur 
sempre che fossi tu stesso. — - SI , disse Giaco- 
inetto ; ma io diceva a mio padre: V’ingannate; 
non è mio fratello.... Quel siguor di Montrillars 
aveva - i mustacchi.... una moschetta al mento.... 
e poi aveva un fare insolente.... arrogante.... Ali! 
bisognava vedere come ci ha ributtali.... Si degno 
appena di darci ascolto, e parti in carrozza con 
uno bella signora. E papà, che s’ era fitto in cer- 
vello che fossi tu stesso, s^ne tornò piangendo.... 
ed io non poteva consolarlo! — Perdonami, figliuol 
mio, dice il vecchio prendendo la mano di suo 
figlio maggiore; ma mi colpì una sì perfetta somi- 
glianza.... e mi addolorava tanto più che essen- 
domi informato ancora alla Prefettura.... intorno 
a quel signore, senza però dire ch’io credeva 
che fosse mio figlio, mi fu risposto che quel Mon- 


fe 


Digitized by Google 



33 

ars era un uomo..,, perduto.,., un uomo che 
'a mancato all’onore.... un.... un briccone, in 
parola.... 

ioutrillars fu ancora un movimento sulla sua 
nna, e Giacometto sdama : — Orsù, non si 
li nitro di quel signore.... mi fa stizza , caro 
elio, cbe si sia potuto crederti quel inalandri- 
Non si pensi più a lui, n’è vero, papà? — Dici 
e , baciocco^ non vi si pensi più ... Ora vedi 
tante, eravara tornati ai villaggio; e.... sebbe- 
io non dicessi niente.... pure era tanto tristo, 
sando e te.... Dopo la vendemmia , che que- 
inno riuscì abbondante.... — Oh! sì, l’è stata 
buona annata, soggiunge Giacometto. — La- 
mi dire , baciocco. Dopo la vendemmia dun- 
, io dissi a tuo fratello che lavorava per quat- 
>•••• e devo dirlo a sua lode di questo povero 
cornetto, che fa andare tutta la casa.... senza 

1 darsi un momento di posa.... e vuol sempre 
io me ne stia in riposo.... — Bella! non è forse 
sto? Che ne dici. Costante? Mio padre ha la- 
ato abbastanza, e adesso è tempo che riposi..,, 
viva un po’ quieto ... Oh! il poveretto, quanto 

à felice ora che ti abbiamo trovato ! 

2 Giacometto si alza per prendere il vecchio 
la testa e baciargli le gote. II buon vignajuo- 

iccoglie questi segni di tenerezza come cose 
! quali è abituato, e cui corrisponde con un 
ce sorriso. Giacometto torna al suo posto, poi 
olma il bicchiere di Montrillars , che udendo 
■lare «uo padre , mostrasi già occupato di tut« 
Uro. — Io dunque diceva, ripiglia il vecchio , 
ì avendo fatta una buona yendemmia , tro- 
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vai naturalissimo di far parte a Giacometto del 
buon prodotto; egli non voleva, ma io gli diasi: 
Devi accettare perchè voglio cosi.... — E mio pa- 
dre mi regalò un bel biglietto di Banca di mille 
franchi, sciama Giacometto. Mille franchi che teji- 
gto in tasca. Oh! non li lasciò più! — Li avevi 
guadagnati! E poi, Costante, devo dirti che anche 
ttt o fratello è innamorato.... colla sua aria ipdif- 
ferente.... egli è.... eh! eh! 

Giacometto si fa rosso come una bragia, e si met- 
te a battere il tavolo col coltello, dicendo : — Oh! 
innamorato I.... vale a dire.... perchè fo un po’ il 
mattocco colla Susanelta.... Sai bene, Costante, la 
figlia del nostro vicino Gian Ledru .... Ah l ma 
no.... siccome fanno quattro anni che non vieni 
al villaggio, non puoi sovvenirtene!.... L’era tanto 
piccina allora.... Che età la può avere adesso, papà? 
sedici al più.... che ve ne pare ? — L’ ha fatto i 

sedici alla stagion delle prugne, figliuolo mio 

ma è molto bella e ben allevata. — Oh! si, inter- 
rompe Giacometto , la non abbandonerà mai il 
suo moroso per andare con un altro!.... — Con- 
vien sperarlo, figlio mio.... e se vi convenite l’un 

raltro.... l’anno veuturo vedremo..., ecco qui.... 

e spero che Costante verrà al tuo*banchetto nu- 
ziale! — Se ci verrà! Sarebbe bella che mio fra- 

i * 

tello non fosse il mio primo ajutante l 

Dicendo queste parole, Giacometto agitava con 
forza la mano di suo fratello, che si affretta a ri- 
spondere affermando; e Martinot, il padre, ripi» 
g|j a ; — Per tornare a noi, ho detto a Giacomet- 
to, tu 1* hai guadagnato quel denaro j esso è tuo 
e puoi farne 1’ uso che ti pare. Ma, poiché tu fai 
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etto ella Susanetta Ladra...;, avrai certa, 
il desiderio di farle qualche regaluccio.... 
Ile cianciafruscole da toeletta che vanno 
» genio alle donne. Per trovare qualche cosa 
sioso, di nuovo, non v ? è meglio di Parigi, 
mio, e se ti piace vi ci recheremo per al- 
orni. p— Io ho accettato subito, dice Giaco- 
, era lietissimo di poter fare una bella im- 
sata a Susanetta ; e poi, aveva anche indo* 
per che motivo ii nostro buon papè jivesse 
di tornare a Parigi... Ei non diceva nulla.... 
pensai tosto che era eolia sperane di aver- 
nuove, di trovarti in questa città.,.. — Eb- 
i vero, risponde il vecchio guardando Mon- 
s con tenerezza. Perchè avrei a fc^ne un 
o?.... nqn era forse naturalissimo? Ah! rin- 
' mille volte ; il cielo che mi suggerì quest» 
ro, poiché in questa gita mi è riuscito di 
•e mio figlio.... non già quale aveva creduto 
scerlo una volta. .. ma mio figlio Costante, 
5rta ancora il nome di suo padre.... che h i 
atta qualche scappatella.... qualche follia.... 
ie non farà mai arrossire la mia fronte!.... 
del resto, se ebbe dei torti, ne fu punito 
tanza.... Povero figlio miol mancavi di lut- 
Oh! sì, sono lietissimo d’aver fatto questo 

10 ! .... Giunti soltanto jeri a Parigi.... ti tro- 
) subito oggi. — È vero, dice Giacometto, è 
irò favore della sortei — * E tutti i miei af- 
, tutte le mie pene sono svanite. E verrà alle 
urne eolia Susanetta Ledru.... Beviamo, fra- 
iro..,. beviamo, papà. — Prendi, cameriera 

11 conto e tienti il restante per te! Ehi deb- 
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b’ essere contento ognuno, n* è vero, papà? — Sì, 
bacìocco mio. 

Dopo che Montrillars ebbe di bel nuovo tocca- 
to il bicchiere con quelli di ano padre « di suo fra- 
tello, e Io vuotò d' un fiato, apresi d* improvviso 
r uscio della trattoria che guarda nella strada, ed 
entra nella sala Riffiard, che in due passi si trova 
al tavolo ove il buon Martinot siede in mezzo de’ 
suoi due figli. — Bravo! per hocco 1 noa va ma- 
le!....*© mi pare anzi che vada meglio di questa 
mattina! dice il gigante dirigendo la parola a Mon- 
triiiars.... Ti vai rimettendo.... e stai già meglio 
die poco fa... Passava per Sant* Onorato, recan- 
domi al caffè di madamigella Miguardise, ove era- 
vamo d’ accordo di trovarci sta sera , allorché , 
dando un’ occhiata a caso entro questa vetriata, 
lì vedo qui.... Sono entrato perchè ho trovato da 
occuparti.... un impiego.... nn po J da civettuolo.... 
Ma ho detto fra me stesso : Montrillars si trova- 
va nel velluto,... Montrillars è venuto al meno, e 
non bisogna lasciargli tirare lo spago.... Eh ! che 
amico so» io ! .... 

Il nome di Montrillars due volte ripetuto da 
Riffiard produsse un magico effetto sui tre per- 
sonaggi che sedevano alla stessa mensa. Il vec- 
chio rimase immobile e quasi preso da stupore, 
mentre i suoi occhi si fecero torbidi e severi. Gia- 
ce. .etto se ne rimase sbalordito; pare che dubiti 
ancora , e timore ed affanno esprimono i suoi 
sguardi passando dal fratello al padre suo. Un 
livido pallore copre la fronte di Montrillars, che 
abbassò gli occhi al suolo per non incontrarli con 
quelli di suo Dadre. 

L - ' ■ - 

ri 
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Senza por mente al cambiamento operatosi in 
ie* tre personaggi, Rifilarti, dondolando la sua 
nna, continua dicendo: — Oh! non v’è un bic* 
iere anche per gli amici? di’ dunque, Montrillars; 
vedi bene ch’io sono un buon!.... mi sono oc- 

ipato tosto de’ fatti tuoi OiTrimi almeno da 

:re.... che stasera tocca a te.... giacché ti vedo 
gozzoviglia. 

Montrillars non vede che un solo mezzo per torsi 
’ impaccio. Solleva il capo, e lappoleggiando un 
;cliio, dice a Rifflard: — Non so che voglia dirsi, 
siguore.... La mi prende certo in fallo.... E bi- 
)gna eh’ io somigli molto alla persona che ha 
ominato.... perchè già altre volte, quel medesi- 

10 signore, fu preso in vece mia.... Àia glielo ri* 
eto.... ella è in errore. 

Il vecchio Borgognone torna a sollevare gli 
guardi, e pare stia aspettando che dirà Rifflard, 

[ quale esclama: — Yeh! vehl.... Che mi vieni 
mpasticciando?.... Che storie sono queste?.... Ri- 
pondi, uomo di tre facce 1 Vorresti forse beffarti 

11 me questo sera?.... Non vuoi più essere chia- 
nato Montrillars, o de Montrillars come stamat- 
ina? Ebbene,... allora ti chiamerò Costante Mar- 
inot, come ti chiamavi prima.... È questo il nome 
.'he ti eonvien meglio ?.... 0 ne hai preso un al- 
tro?.... Allora dimelo. Ti chiamerò anche Spar- 
taco, se lo vorrai; ma veniamo ad una. 

All' udirsi chiamare pel suo vero nome, Mon- 
trillars abbassa la testa , e se ne resta annichi- 
lato, mentre suo padre, ritirando da luì la sua 
scranna , dice a mezza voce : — Ah ! non v’ ha 
più dubbio I... Povero me! 
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Il vignaiuolo si alza, e senza pur volgere uno 
sguardo a Montrillars, fa un cenno a Giacoraetto 
perchè lo segua. Questi vorrebbe trattenere suo 
padre ; ma la fisonoinia del vecchio prende una 
espressione bì triste ad un tempo e sì severa, che 
egli non osa insistere più a lungo. Giacometto 
lo lascia uscire dalla trattoria, indi avvicinandosi 
a Montrillars, rimasto immobile al suo posto, gli 
dice a bassa voce : — Mio padre è molto sde- 
gnato.... ma gli passerà.... Tu Io pregherai tan- 
to.... ed anch’io.... che ti perdonerà.... Domaui 
vieni a trovarci al nostro albergo al Piai d’Etaiu, 
sulla piazza di San Martino.... Ma intanto.... tu 
non hai bezzi.... manchi di tutto.... Prendi.... Io 
non ho bisogno di far regali a Susanetta quando 
mio fratello è in male acqne.... ma ricordati di 
venire a trovarci vieni, e ti perdonerà. 

E Giacometto consegna a suo fratello un li- 
bricciuolo d’ annotazioni che si teneva in tasca , 
e dopo aver stretta ancora la mano di Montrillars, 
esce frettoloso dalla trattoria per correr dietro a 
suo padre. 

Poiché Giacometto fu uscito dalla trattoria , 
Montrillars apre il libriccinolo •, nella taschetta 
situata sotto la legatura di pelle vede un biglietto 
di haDca , e si accerta che è dell’ ammontare di 
mille franchi. Un fremito di piacere gli scorre 
allora per tutte le vene , e dopo avere accurata- 
mente riposto il biglietto ed il libriamolo in 
una tasca del suo vestito, alza il capo ed osserva 
Rifllard, che si tiene in piedi a pochi passi dal ta- 
volo col Oanco destro appoggiato al pome del suo 
bastone. — Che significa tutta questa scena? dice 
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ird. Chi è quel vecchio che se ne va con pi- 
da tragedia, come se facesse il Zopiro del Mao- 
o, e quel giovine gocciolone che pareva vo- 
piangere ? — Significa, Ri (Hard, che sei uu 
cille$ che colla tua imprudenza sei venuto a 
uggere tutte le storie che io aveva sì ben 
arate. Vuol dire, che quel vecchio è mio pa- 
quel giovane, .mio fratello, e che chiamando- 
dootriliars in loro presenza , li hai messi al 
> di tutta la passata mia vita. — Ohi e per- 
non me ne hai prevenuto?... Poteva io ima- 
rio?... sta mattina tu eri solo a Parigi, e 
;ra hai qui una intiera famiglia.... e se ne 
30 in collera? — Oh ! poca me ue importa , 
:hè adesso posso far senza di loro. — Accetti 
que Pimpiego da scioperone che ti ho trova* 

— Eh ! va via 1 Esso è buono per gente 

non hanno nulla nell* anima. Ora io possedo 
ezzi per tentare nuovamente la sorte.... e que- 
volta...'. Oli ! si.... questa yolta credo che non 
sfuggirà. 

liceudo queste parole , Montrillars si mette la 
io alla saccoccia, poi esce tosto della tratto - 
senza pensar altro a Rifflard , che lo osserva 
otre parte, e dice fra i denti: — Egli ha quan- 
basta per far fortuna e non m* ha nemmeno 
rto un bicchierino di acquavite!... Oh! ftlon- 
lurs, sei assolutamente un briccone I 
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CAPITOLO XLYIH. 


LA TOELETTA D’UN LION. 


In una bella camera della viu Bergere , un do- 
mestico aveva acceso il fuoco ed aveva preparato 
ogni cosa per la toeletta del suo padrone. Alla di- 
ligenza , all’attenzione cou cui egli osservava se 
non aveva dimenticato nessun fiasoo, nessun albe- 
rello, nessuna essenza, saponetta, pomata, nessun 
profumo, cosmetico od altro oggetto di tal gene- 
re, si sarebbe creduto che si trattasse delia toe- 
letta d’una beila lusinghiera, se una voce maschi- 
le, uscendo fuori da grosse cortine di damasco, 
non avesse fatto udire queste parole: — Che ora 
è, Battista ? — Mezzogiorno a momenti, risponde 
il cameriere , dopo aver guardalo ad un pen- 
dolo. — Come ?... già mezzodì ?... È cosa da per- 
der la testa 1... mi sono posto a letto ad ora tar- 
dissima.... erano quasi le tre dopo mezzanotte.... 
Era molto stauco per aver ballato la polka ... 
Ho dovuto far ballare la polka a madama di So- 
iigny..... bella biondina.... che la balla per eccel- 
lenza, ma è un po’ pesante.... e ancora stamattina 
mi sento molto stanco il braccio.... Chi dice.... 
faccia valzare , o polkare la tale signora , che è 
bellissima e danza come un angelo; ma un’altra 
volta domanderò prima se balla leggero. Ecco il 
punto principale 1 Ecco 1... Ehi! Battista, non 
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*iù In camera ? — Sì, Bignore.... sono qui.... 
Oh ! bene I Tornando al mio discorso.... che 
ì diceva ?.... non me ne ricordo più.... ma non 
nulla. Il fuoco è bello? — Ohi sì, signore, 
li ora ch’io mi alzi.... Per quest’ oggi ho tre 

puntamenti madama di Mazeppa, madama 

;andra , eia mia fattorinetta della via Coque- 
xrd. Mi trovo sulle spine, e a <fir vero, comin- 
10 ad essere stufo .... non sono ragionevole !..,. 
o un bel pensare ogni giorno: Fortincourt mio 

laro, bastano le follìe che hai già commesso 

è tempo di vivere regolato.... Ma che ? la cor- 
rente mi trascina seco \ le buone venture si suc- 
cedono con sorprendente rapidità.... Quanto più 
invecchio, mi fioccano tanto più* da tutte le par- 
ti.... Caspita! se la cosa continua di questo passo, 
sarò costretto a trovarmi degli ajutanti di cam- 
po l..; Ah! alziamoci!... Ohi i miei reni!... Ah! 
le mie anche ! 

Le cortine si separano^ e il nostro antico co- 
noscente , il signor Fortincourt, si lascia vedere 
sulla sponda del letto, con fazzoletto di foulard 
intorno alla testa, ed il corpo ravvolto nella fla- 
nella, da capo a fondo , il che non lo dà a cono- 
scere un seduttore molto pericoloso, benché egli 
i, si dia ad intendere che lo sia. 

■ 1 . Il suo cameriere gli mette in dosso una bella 
lB i veste da camera ben imbottita di cotone \ egli va 

a sedere al camino , e intanto che gli viene po- 
, e t sta in capo la parrucca con artistico gusto, pren- 
| lrl de delle lettere che si trovano sulla sua tavoletta, 
lf) l le dissuggella tosto e vi legge ad alta voce, yo- 
D „u iendo forse far giustizia al proyerbio^che dice: 


Digitized by Google 



42 

I grandi uomini non hanno nulla di segreto pei 
loro camerieri. — Questa è di madama Mazep- 
pa !... amabile donna.... che non ò più della pri- 
ma giovinezza.... ma che ne ha una seconda as- 
sai piacevole.... ed uq fare amabilissimo.... digni- 
toso.*. pare la moglie d’un prefetto !... Mi ha fat- 
to delle dimostrazioni.,.. Oh ! ma dimostrazioni 
molto significanti..,, inoltratissime.... Bada , Bat- 
tista, che mi fai male alle orecchie ; metti atten- 
zione che i capelli siano ben ripartiti, e che la- 
scino la riga netta , eguale.... Vediamo cosa mi 
scrive.,.. Le linee del suo scritto non sono rit- 
tissime , ma i caratteri sono leggibili..,, peccato 
che faccian un po’ la biscia !... Vediamo, « Mio 
caro Fortiocourtj ti sperava j eri e non venisti; ti 
spero dunque oggi ».*«., Graziosissima ! pare che 
la mi speri sempre. Del resto, è la sua espressio- 
ne d’uso, ed ho notato che se ne serve in tutte 
le sue lettere. Vediamo questo bigliettino tutto 
cincischiato.... È di madama Leandra ; riconosco 
le sue gambe di mosca..., di raguo.... o di che al- 
tro animale è sì sottile, sì miouto il suo carat- 

tere.... che a pena si può leggere.... E un modo 
furbo di scrivere per nascondere gli errori d’or- 
tografia !... quando ie parole non si ponno deci- 
frare , bravo chi vi sa conoscere gli errori d’or- 
tografia !,... Dammi lo specchio, Battista.... Eh, 
non c’è enalotto!... Le anella un po’ più innanzi 
da questa parte.... Ho un bel guardarlo sto bi- 
glietto... mi cava gli occbi.... mi par vedere una 
matassa di filo.... Prendi, Battista..... prova a leg- 
gerla tu questa lettera.... tu che hai buona vi- 
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II signor di Fortiocourt consegna la lettera al 
tuo domestico, che legge con molto stento e nel 
modo seguente: 

Mio caro c tennero a mico.... Come? Ten- 
nero a mico? Non può dire cosi.... Battista.... 
metti attenzione. — Ah! aspetti, signore.... par- 
ini che dica : É tenero amico Mio caro e te- 

nero amico ; pranzerai sopra a me?.., — Che 
diavolo? Batyysljni pare molto enigmatica que- 
sta frase ; noni possibile che madama Leandra 
voglia desiderare ch’io pranzi sopra di lei: Tor- 
na a leggere , bestia ! — L’ assicuro , signore 
che.... Ah! Penserai , dice penserai sopra a me? 
— Sempre a me! deve dire. Animale! — Signor 
s\: penserai sempre a me? Falli luto sta mali iuta* 
— Ab! Battista! è una vera morte l’udirti a leg- 
ger si male. — Perdoni, signore ; ma è un certo 
scritto sì diabolico ! Aspetti : fa.... ah ! si ; fa di 
tutto s la mattina per venirmi a godere. — Pos- 
sibile, Battista ? Che vi sia scritto cosi? ch’io la 
?ada a godere ?... Oh ! donne, donne ! quando l’a- 
more le solletica, come sprezzano tutte le barrie- 
re del pudore ! L’ uomo il più sfacciato non di- 
rebbe tanto.... Tira innanzi, Battista; mi sento 
commosso. Questo biglietto mi fa palpitare il cuo- 
re deliziosamente — Di lutto sta mattina per 

venirmi a godere.... fra le quattro e le cinque 
l ! ore ol giardino.... del Palazzo Reale , ove ti aspet - 
Uro sud' una sedia.... — Come ? e la vuole che 
Dl ‘ una tal scena abbia luogo nei giardino del Pa- 
lazzo Reale?... e su d’ una sedia?... Oh!, è fuori 
e S‘ d* ogni buon senso.... Hai fallato a leggere...* 
. ^ — Non signore } l’assicuro che dice cosi.... — Dam- 

mi questa lettera... 
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11 valletto consegna la lettera al suo padrone, 
die dopo aver soffregati gli ocelli , giunge final- 
mente a leggere e sciama: — Di lutto, sta mattina, 
per venirmi a vedere : bestia ! e non a godere. 
Solo che la punta del v ha un po' dell* y ; ma un 
pò* di coda.... e poi lo scritto è d'una donna 1 vo- 
leva ben dir io che madama Gigia Leandra !... 
una signorina delle più galanti , ingresse a scri- 
vere tali cose! Le donne pensandosi.... ma non 
lo scrivono .... Oh ! Battista , bisognerà eh 1 io 
ti mandi ad imparare a leggere ! . . . . Non ne 
sai troppo t figliuolo mio. — Signor padrone , 
quand'ella uii dura da leggere delle zampe di gal- 
line come questa , sbaglierò sempre.... Vuol che - 
seguiti a leggere? — No^ basta cosi! Le faresti 
dire troppo grosse a quella poverina che è la de- 
cenza personificata , anzi sto per dire , la stessa 
virtù.... Che cos’è Battista?... Mi par clic tu ri- 
da?... — Mi perdoni, siguor padrone, ma mi pa- 
re che la signorina le dia del tu, nella sua lette- 
ra..., e ciò vuol dire.... che fra loro.... sono in 
gran confidenza. — Ali! birbo di Battista !... Hai 
indovinato.... Oh ! ma ciò non significa nulla ! Le 
donne 'mi trattano tutte confidenzialmente , mi 
danno tutte del tu , e non so perchè ; ma fatto • 
sta, che quando m'hanno veduto appena due vol- 
te, le si odono dirmi : Oh 1 eccoti giunto , amico 
mio! mio caro Portioeourt; portami mia chiave 
di loggia pel teatro di domani a sera!... Fortin* 
court, mi condurrai al giardin d’inverno dc’Cam- 
pi Elisi , e mi comprerai un mazzolino ; che ve 
U*ha di bellissimi !... E mille altre cose di questo 
genere. Io ne gongolo certamente di questi tratti 
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denziali; ma sodo bricconcello che ing&nna- 
. Ah ! ora Tediamo il bigliettino della fatto- 
di via Coquenard.... La scrittura uon è bel- 
e di sopramercato non v’c uua parola scritta 
buona ortografia: però si può leggere be- 
lino, perchè ha caratteri d' appigionasi .... 
ene ! in parola d’ onore , mi pare meglio che 
yaoo cosi ! Vediamo la lettera : — Signore..,, 
mandato i confeti che mi a montato , ma tato 
ito io non vero a trovarlo ; io mi la riddo di 
che e un ciacerone che mi fi slissa.... — Si- 
re. I tuole che legga io per lei? dice Ballista 
elido che il suo padrone smozzica le parole , 
ospende la lettura. — N o ; è inutile, risponde 
rtiucourl spiegazzando fra le mani il biglietto 
ettandola sul fuoco. Questa fattoriuetta è trop< 
di mal garbo ! Non sa scrivere nè i, nè o, e 
il voglio più conservare con lei alcuna reta- 
rne. Battista; presto, la mia barba; e che la 
fatta con diligenza.... Vedi che stamattina ho 
e appuntamenti , oltre ad una festa da balio 
r questa sera.... Una gran festa da ballo dal 
jnor di Riberpré, quel ricco banchiere che tie- 
> adunanze con tanto sfarzo.... e che ha uua 
diissima moglie!... Uua bruuetta che tira a i- 
izzurro.. . una vera magniflcenza !... — Come, 
ì i capelli che tirano all’azzurro? — Capelli di 
a aero che tira al bleu.... sono rarissimi.... bel- 
ssiml.... Madama di Riberpré è una donna che 
icanta.... e non so per che motivo non abbia già 
Dmiaciato a farle la corte.... L’è che non si può 
eosare a tutto.... La bella Camilla mi io però 
ulti i punti d 7 oro.... Bada, Batista ! mi tagli...» 
^’Am, Voi. YL 4 
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— Non v’è pericolo , siguore.... — Hanno Una 
figlia eh’ è un vero modello. .. tutta gentilezza.... 
tutta grazia... credo la non abbia che quindici 
anni.... ma la giovine Elviua sarà un eccellente 
partito.... L’ altra sera..*. le feci un complimento 
su.... eu che cosa?... Non me ne ricordo più, ma 
nou importa.... Ella ha fatto il bocchino ridente 
con un’espressione che veniva dal cuore!... Sua 
madre ne era entusiasmata.... Oh ! mi viene una 
folla d’idee!... Ahi ! m’hai tagliato.... te lo diceva. 
Battista !... — Niente, signor mio ! è un taglietto 
che non si vedrà nemmeno! è sotto il naso ! — Di- 
venti più inetto di giorno in giorno ! — Ella par- 
ia sempre.... — Che importa ?... Se avessi mu* 1 
stacchi, vorrei ancor dire.... ma.... Quell’Elvinet- 
ta mi frulla pel cervello.... l’è una ragazza ama- 
bilissima.... io le sono tanto simpatico, che appena 
la mi vede si mette a ridere! 

Essendo finita 1* opera di radergli la barba, il 
llon si pope innanzi la sua toeletta, e mentre si de- 
dica alle sue essenze, alle sue saponette, e fa mille 
esperienze sul viso, il cameriere prende i giornali, 
si ferma alla pagina d’annunzj e dice al suo padro- 
ne. — 1 Ho da leggere, signore? — Sì, certo; secondo 
il solito; solo gli annunci.... ma se me li leggi 
come la lettera di madama Leandra..., — Oh ! 
mio signore , la stampa è tùtt’altra cosa ; non vi 
è pericolo che mi sbagli. — Leggi dunque , ti 
ascolto.... — Parrucche e loupets invisibili , fisse 
o mobili, — Io feono abbastanza contento della 
mia. Ma non importa -, tieni nota , Battista ; bi- 
sogna incoraggire il progresso..., — Pillole sto* 
matiche : uniche 5 autorizzate contro la costipazione} 
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Passera! a comprarmene una scatoletta; bi- 
na sempre stare in guardia contro i casi pos- 
ii- . * - — ■■ Diversi negosii da fornnjo da vendere 
Parigi , dal prezzo di.... — Basta! basta!... 
ed! forsè che io voglia far il forn8jo? — La 
dice di leggere gli annunzi.... — SI; quelli 
e possono interessarmi... tira innanzi.... — Ve - 
‘Unguento Canet.... — Avanti/ — Domanda di 
n socio con trentamila franchi che saranno os- 
curati, per un magnifico stabilimento di notoria 
itììità. die produce ventollothila franchi V anno 
li utile , dei quali il socio avrà il setlantacinque 
per celilo. — Diavolo !... diavolo !... Sai, mio Bat* 
tista , che questa è una proposta ohe fa voglia?... 
Trentamila franchi che ne fruttano lutile all’on- 
nel Caspita I è impiegar il denaro maximum delle 
Tèndite la debb’esaere una trappola !... IVon 

ardisco più d’ arrischiarmi ; sono stato minchio- 
no tante volte da questi speculatori che mi prò- 
mettevano mari e monti !... Ah ! in vita mia non 
h.o trovato che un solo galantuomo.... un solo 
uomo di sentimenti delicati.... e che meritava tutta 
la mia fiducia.... Sì , Battista, un solo , iu tutta 
! quella canaglia d’uomini d’affari che ho praticato, 

' è. quell'uomo era il sigoor di Sauta Lucia.... un 
", caro giovinotto.... che vestiva con eleganza al pari 
'! di me!... al pari di me adorato dalle donne ! e sì 
11 che ebbi la cattiva ispirazione di sospettare un 
! ' e momento dell’onestà sua.... di quel caro amico, 

, che, presi a prestito dodicimila franchi, me li re* 
- 1 ' ititnl con tutta premura !... nel giardino del Pa- 
lazzo Reale.... Ah ! povero giovine !... che sarà 
? Nf » diluì?.,. Allora egli rapiva una donna.,., ma 
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udii dire che ne aveva ama zzato il marito in V* 
duello.... Ohi l’era un tomo! Non l’hai conosciuto. 
Battista ? — No , signore. - Difatto , non eri 
ancora al mio servizio.... Va avanti colla lettu- 
ra — Acqua da tavoletta che rmgi ovanisce dt 
9l n anno ogni volta che se ne fa uso , facendo 
scomparire tulle le grinze delta pelle, atta . qua- 
le Aggiunge morbidezza , sodezza e ino t 
_ Egregiamente, Battista ! Oh ! questa e super- 

ta 1 Ringiovanisce (t’un anno «gt» > . ''»>'« ‘ ,e J* 
-na fa USO.... È una vera maravigliai... e siccome 
IT puntarne «so quando si ruolo, si P»6 toru«re 
fanciullo . per poco che ae ne adopero p«* 
in un giorno.... Unanto costa la bottiglia. 

llcinque franchi , signore. • "n ’ V 
ma non son mai pagate troppo le scoperte eM- 
miche che valgono a render perpetua 1 età g 
Bile. Battiata, io credo che fra qualche tempo - _gh 
uomini non s’ invecchieranno piu. • > 

signore ?... E allora, cosa faremo? - Co ™ e * 
tedile ? Che cosa faremo?... s “8“! ,er “ n "° è mor- 
dere restando sempre vegeti « belli, fi 
ranno d'una flussione di petto o “ 

■tione. - E quelli che schiveranno le n “ !SI0B 
le indigestioni, staranno in vita, ancora P ■ 
Z Almeno, non vi sarà più causa per em ab «• 

no a finire. Battista, nota eseltomente l m l zao 
per avere queste bottiglie, che andrai g desso 

e 

forse meglio ,. signor padrone, a provarne puma 
• Una sola?... — Per che motivo ? — Perche, se an- 
che questa facesse effetto eguale all' ultima di 
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nesso che vossignoria ha comperato, e chd 
va pure farle scomparire le rughe e darler 
olorito.... Sene ricorda, signore? Dopo aver- 
loperata per lavarsi il viso, le gonfiò la fac- 
come se avesse una flussione di gengive , la 
rano le mascelle, ed è stato otto giorni senza 
rsi soffiar il naso. — Sarà forse stato che 
avrò saputo adoperarla.,... E poi, anche i più. 
i chimici possono sbagliare.... Farai quella 

ti ho detto. — Basta così, signore Sacehet - 

ìe fa dileguare i calli e le durezze , e c/i© 
; anche pel male di denti. Signore ; e quando 
esse al medesimo tempo mal di denti e dolora 
Ili, come si farebbe, collo stesso sacchetto, a 
idiare all'uno ed all'altro ? — Come sei sena*' 
si... non si può averne due? — Vossignoria 
bene difatto ; io credeva che valesse un solo 
tutti e due i mali. Capsule d'toi uso segreto 9 
ro y pronto ed in fallibile per la guarigione 
e malattie veneree . — Me ne comprerai una 
ola ; non si sa mai cosa può succedere. . 

tintinnio dei campanello interrompe la let-f 
i del foglio d’ annunzi, — Chi diavolo viene 
idei mi sì di buon’ ora ? sciama Fortincourtj 
ippena finita la toeletta.... Battista... se è una 
ìora falla passare nella sala ; uon lasciala $u- 
*e in questo tempio della moda. 
l cameriere lascia il padrone, e dopo ua mo- 
lto gli viene a dire: — È un* signore vestito 
molta eleganza.... del genere più sfoggiato.... 
ha una bellissima canna, con pome di madre- 
la,.*. un uomo ancor giovante., H signor* di 
ita Lucia , che domanda di vederla. — * Santa 
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Lucia?... Possibile?... quel caro amico , di cui li 
parlare poco fa.... Fallo entrare , Battista , fallo 
entrar subito. 

Il cameriere corre all’altra camera, e Montril- 
lars vien tosto introdotto nella camera da Ietto 
del liou. Chiunque lo vedesse in quel momento 
non riconoscerebbe in lui quel desso che il giorno 
precedente faceva tacere le esigenze dello stoma- 
co con un bastoncino nel caffè di madamigella 
Miguardise. Coi mille franchi che suo fratello gli 
ha regalato , Montrillars ha preso un aspetto af- 
fatto diverso, ed è tornato quello d’altro tempo. 
Un abito nero tagliato all'ultima moda si adatta 
a pennello alla sua corporatura, e benché abbot- 
tonato, lascia vedere un panciotto di seta vellut- 
tata, di graziosissimi colori. Un pajo di pantalo- 
ni bigi a mille righe gli scendono fino al piede 
calzato di stivali verniciati, adattandosi perfetta- 
mente alle sue gambe. Il suo collare di raso nero 
offre un nodo di nuovo genere; un pastranello 
higiastro gli copre neglettamente il vestito r ed 
un cappello a falde strette, guaoti paglierini , ed 
un bastoncino di giunco, mettono compimento al- 
la toeletta di quel signorino. 

Fortincourt dà fuori in un’ esclamazione di 
gioja, e spalanca le braccia a Montrillars che 
corre a stringerlo fra le sue, sciamando: — Ec- 
comi qui, caro il mio Fortincourt.... appena giunto 
a Parigi volo ffd abbracciarti !... — Caro il mio 
Santa Lucia, quanto godo in vederti l... — Scom- 
metto che non ti ricordavi più di me. — Sì, ob 
s\l ne sia prova ch’io me ne ricordava, l'aver par- 
lato di te pochi momenti or sono.... Domandane 
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:’anzi di questo caro amico, ch’io era sempre 
ente di non avere vicino ? — Sì , signore. — 
credo, amico mio; ma d’altronde, se anche tu 
avessi dimenticato, eri pure scusabile! Tu, 
ipjre nel gran mondo, fra i piaceri! tu sì oc- 
iato colle belle.... potevi ben dimenticare un 
ico lontano.... — Tu sei uno di qye ? pochi di 
si ha piacere di sovvenirsi spesso. — Caro il 
3 Fortiucourt I come son contento di vederti^ 
prospera salute !... oh ! sei sempre Io stesso ! 
ipre giovine, sempre gajo.... non cambierai in 
ta la vita l — Troppo graiioso , caro Santa 
n'a.... — È vero che non sono che cinque o 
mesi che non ci vediamo.... ma io... credo che 
troverai molto cambiato.... — Tu, Santa Lu- 
, è vero, il viso un poco più oblungo, più 
ifìlato, più pallido....' ma alai benissimo.... ti 
un'aria patetica che interesse; è quello che 
ce alle donne .... Hai forse avuto qualche di- 
acere ? — Eh ! ehi è mai che non ne ab- 
?.».. — Qnalohe dissesto di finanze? — Dis- 
to di finanze, no; le mie finanze non han- 
a temere dai colpi della sorte , che sono 
sicuro d’ ogni disastro.... e sone sempre stato 
>ì avventurato nelle mie speculazioni... che non 
più come impiegare il mio denaro. — Bravo 
iico!... mi racconterai le tue avventure. Vuoi 
colazione con me.... così alla buona, senza ce- 
nonie? — Volentieri! — Battista! facci recare 
colazione.... buon fuoco alla stufa.... abbi cura 
e tutto sia fatto in regola.... — Ma, amico mio, 
Lacl la tua toeletta.... aon voglio esserti d’inco- 
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modo.,," ss» Eccdmi in punto.... passS nella sala 
e sono con te fra due minuti. 

Montrillars passa in una bella saletta, ore $ - 
tosto raggiunto da Fortincourt, che sciama, squa- 
drandolo da capo a piedi: — Amico mio, tu sci 
vestito con un gusto particolare. In parola d’o- 
r nore.... vinci in eleganza i figurini del Giornale 
• delle mode.... Vorrei che mi dicessi dove abita il 
! tuo sarto. — Oh ! mio caro ! è tutta roba che 
1 . mi feci fare in viaggio.... Non fan che due giorni' 

} ch’io mi trovo a Parigi, e la mia prima visita è * 
stata per te. — Questa prova di amicizia mi rie- 
sce carissima. Orvia, facciamo colazione, e intanto 
discorreremo. — Come vanno gli amori, le belle, 
gii intrighi? dice Montrillars a chi lo tratta colla 
colazione. — Meglio che mai, amico mio.... sono 
un don Giovanni I.... in questo momento ho io 
piedi due nuove conquiste.... due belle brunette.... 
e mi rincresce che non vi sia una biondina.... 
Ma e tu.... le tue avventure galanti.. quella 
donna che rapisti a suo marito?.... — Ebbene!* 
amico mio , 1* ho rapita.... — SI , ma a quanto 
seppi , il marito vi tenne dietro.... Figurati che 
quel giorno che t’ incontrai al Palazzo Keale.... 
sai bene.... quel giorno che mi cercavi per resti- 
tuirmi i dodicimila franchi.... — Mene ricordo; 
e cosi? — E così? Eri appena allontanato da me, 
che aa mio amico mi venne ai fianco. Egli era 
in compagnia d’un ex-militare, cui davasi il titolo 
di maggiore.;., oh! ne ho dimenticato il nome h 
Egli cercava sua moglie, che gli era stata rapi- 
ta.... non era egli quell’istesso cui tu 1* avevi ac- 
coccata? « Appunto queiF istesso. — ■ Non gli è* 
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iito di raggiungerti.... non lo hai ucciso in 
Io,?... Tale avvenimento non fu saputo a Pa- 
che molto tempo -dopo. — Sì... sì.... ci siam 
(iti alla pistola.... il mio avversario cadde.... 

0 mi diedi alla fuga senza sapere s’egli fosse 
o.... In simili casi, sai che il fuggire è quello 
si può Iure di meglio.... r*> Oh l certo !...• 
di rifuggisi nella Spagna colla giovine don- 

— Ah! sei stato in Ispagoa.... paese cal- 
.. Dicesi che le donne spagnuole siano molto 
kusive.... molto calde.... specialmente quelle 
'Andalusia. Ah! se andassi Qell’Andalusia, mi 
inalerei! Oh! le donne!... Che cosa diceva?... 

1 mi ricordo più..;, ma non importa. In fine* 
uà bella.... Che cosa ne hai fatto?... potevi spo- 
a.... giacché era diventata vedova.... — Sì $ 
non lar.sposai,..* perchè mi fu infedele.... e 
lasciò per seguire un altro.... — Possibile?..,, 
e che fosse una donna cui piaceva a varia- 

... Povero Santa. Lucia 1...* E ne hai sofferto - 
Ito.... è quello che ti fece sì pallido e dima-, 
lo? — • Appunto 4 . Io aveva la debolezza di vo- 
e tutto il mio bene.... Sai bene, Fortincourt , 
non siamo padroni dei nostri sentimenti! A 
lo dici, mio caro amico?... a chi Io. dici?. .. Eh! 
fossimo padroni delle nostre passioni; sarebbe 
gran vantaggio t Noi potremmo dire : JSono 
odici giorni che amo la tale donnetta,, ed è 
tiie seguitare ad amarla ; ne amerò un’altra..., 
a per uno settimana , un’ altra per Ire giorni; 
distribuirebbe il tempo ai proprii amoretti , 
arebbe un vero piacere.... Ah ! caspita!..,, sa- 
>be proprio.... Che cosa diceva? non me «e ri-. 
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cordo più.... ma non fa nulla.... — 81 , mio Por- 
tincourt; tono stato tradito da quella donna cui 
aveva tutto sogrificato l —.Ahi sono pur perfide 
quelle gonnelle l... £ noi andiamo pazzi dietro a 
loro.... non già dietro le gonnelle.... ma dietro 
quello che vi sta sotto.... Andatevi dunque a bat- 
tere in duello per queste signorine \ arrischiate 
la vita , od almeno una parte del vostro corpo , 
e poi.... una volta che avrete perduto un occhio 
od una gamba per una di queste Dulcinee..... 
buona notte 1 non ne avrete più nulla !... La tua 
bella si portò indegnamente verso di te.... ma per 
desolartene che tu faccia, non sarà mai una ven- 
detta sopra di lei.... — Dici' bene } ma spero verrà 
giorno in cui potrò vendicarmene diversamente. 
Ho viaggiato un pezzo per procurarmi delie di- 
strazioni ; ma ho avuto ad accorgermi, che tutti 
I bei paesi tanto celebrati dai poeti non potevano 
paragonarsi a Parigi !... La celeste nostra Parigi, 
Ove ogni giorno si trovano dieci piaceri per ogni 
nomo , ove le distrazioni s'incontrano ad ogni 
passo, ove le donne sono si belle , ove si pranza 
bene, ove ogni sera più di venti teatri sono aperti 
, agli amatori , ove si giuoca , si perde si allegra- 
mente il denaro , come m' è accaduto assai spes- 
so.... Io non Bono fortunato nel giuoco ; ma poco 
importa, cbè mi piace moltissimo !... e sono tor- 
nato in Babilonia e sono corso a casa tua,... 

* - « , 

« E poiché trovo un sì fedele amico , 

» Avranno i piacer miei forza novella ! » ' 

Cosi , cosi va fatto !... sciama Forlincourt 

t 
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fingendo la mano di Montriliars. Questo è par- 
ure da saggio; bisogna ridere, divertirsi go« 

ere la vita.... — Ma per riuscirvi io fo calcolo 
opra di te, mio caro Fortincourt $ perchè assen- 
e da Parigi da oltre sei mesi, sono un Ottentot- 
o, un selvaggio.... non conosco più un’ aniina..,. 
[>nria} mettimi al fatto.... Che v ? è di nuovo nel 
mondo?... — - Si balla la polka e la mazurka. — 8i 
ballavano anche al tempo io cui v’era io. — Bal- 
liamo anche la redowa. — Non la so. — È la polka 
dominante, e che credo che sopravviver^ alle altre 
danze. — Ei giuochi? — Sempre la stessa cosa.... 
11 whist, sì poco d'accordo col gajo nmor de’ Fran- 
cesi-, poca bogliotta, che però è totta propria dei 
nostri, se non foss* altro, per la sua disinvoltu- 
ra e vivacità. Nelle ease dove vive ancora il de- 
siderio della girella, si giuoea ancora a! lanzi- 
chenecco ed alla bassetta. — Benissimo.., E gli 
intrighi, gli amoretti? --Sempre lo stesso.... In- 
contri, relazioni, incostanze, abbandoni, qualche 
volta però, le incostanze e gli abbandoni non 
hanno luogo.... ed è il più ordinario. — E tu, fre- 
quenti molto le conversazioni? Non so dove 
r battere il capo} l’inferno comincia a farsi senti- 
re con rigore, e si aprono le sale, piovono gli 
inviti d’ogni parte, che non so come rispondere a 
if. tutti. — Mi introdurrai tu stesso: ho perduto di 
vista la maggior parte delle mie relazioni ^ e poi 
preferisco il farne di nuove , chè almeno non 
udrò chi mi parli della mìa avventuro colla mo- 
glie del maggiore.... e ben capisci il perchè. — Ca- 
pisco perfettamente, e te ne lodo. Ti condurrò; ti 
oorl presenterò dove vorrai. Un uomo galante, ricco, 
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di bella presenza è il ben venuto in ogni dove; 

— Mille grazie, mio Fortincourtj non m’ era in- 
gannato facendo assegnamento sulla tua amicizia. 

— Oh! per bacco! Vuoi che cominciamo dal bel-* 
Foggi a girare in compagnia? Stasera yo ad una 
brillante festa da ballo, con musica, giuoco, e tutto 
che occorre per divertirsi.... Se ti pare, ti con- 
duco meco.... — Altroché mi parel Ma in che casa 
andremo? Desidero averne delle notizie. — È giu- 
stissimo , per sapere a quali formalità conviene 
attenersi. Odimi dunque, che te ne fo il program- 
ma. Il signor Riberpré.... o de Riberpré ... che 
non so bene qual titolo gli si debba, ma che nel 
caso dubbio si chiama de Riberpré, perchè un de 
più o meno non affatica lo stomaco , e lusinga 
F amor proprio delle persone..... un banchiere 

straricco un uomo che non è più giovane 

che non è molto grazioso, ma che tiene però delle 
bellissime feste serali. Sua moglie, molto più gio- 
vine di lui, è bella, ben fatta, e sempre ornata con 

tanta sfoggiatezza da abbagliare la vista Ella 

ha i capelli d’un nero di piuma corvina, ed ha 
un’ unica figlia , fra i quindici e i sedici anni , 
graziosa, amabile, leggiadra, e che è adorata dalla 
madre sua. -r* Benissimo, amico mio; mi hai detto 
quanto basta perchè io possa guardarmi da qua- 
lunque mancanza^.,. Sta sera ti vengo a prende- 
re.... A. quaForn? — Alle dieci, che sarà Fora op- 
portuna. — Siamo intesi ; alle dicci sono da te , 
ed intanto ti lascio a’ tuoi affari, a' tuoi appunta- 
menti.... giacché non te ne mancano mai. — È 
▼ero.... oh! è proprio così!..,. — - A rivederci sta 
pera. — Ti aspetto, A proposito, amico mio; per 
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qual nome ti fai chiamare?.... poiché, se ben mi 
ricordo, avevi mutato nome allorché rapisti quella 
signora. — È vero; ma devi pur credere ch'io 
non voglio più nulla che mi ricordi queH’avveni- 
mento. Non sono più che Santa Lucia. «— Benis- 
simo; dunque sta sera. 

Wontrillars stringe la mano di Fortincourt e va 
a* fatti suoi. 


3 
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CAPITOLO XLIX. 


UNA FESTA DA BALLO IN CASA RIBERPRÉ. 


II signor Riberpré aveva mutato alloggio, chè, 
generalmente parlando, nessuno desidera di rima- 
nere in una caia ove si sono introdotti dei ladri, 
stimandosi sempre che essi abbiano indicato la 
strada ad altri loro camerata. Il banchiere abita 
adesso nella Via Nuova de* Matturins, secondando 
d* altronde un desiderio di Camilla , che voleva 
andar a stare alla spiaggia d’Antin^ e il signor 
Riberpré dà appunto una festa per inaugurare la 
sua nuova abitazione. 

In quel suo nuovo appartamento il banchiere 
ha profuso tutto quanto può la ricchezza adunare 
onde abbagliare gli sguardi, affascinare i sensi, e 
destare Y invidia dei più largamente favoriti dalla 
sorte, accoppiandovi alla sfoggiatezza, il buon gu- 
sto e 1’ eleganza. Entrando nelle sale del signor 
Riberpré si sente abbagliata la vista dalla quan- 
tità dei doppieri, dei candelabri , delle lucerne , 
la cui luce viene riverberata da frequenti ed am- 
pii specchi. 11 profumo dei fiori ìnebbria il senso 
dell’odorato. Le sfarzose tappeszerie, i ricchissi- 
mi mobili, attraggono lo sguardo ei colpiscono 
V immaginazione. E quando a tutto questo si ag- 
giunge il suono d’un’orchestra diretta da Straus, 
Musard, o T alberghi allorché le sale son piene 
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oe amabili che gareggiano fra loro di eie- 
di sfarzose mode» di bellezza e di grazia, 
ì credere di trovarsi in un soggiorno in- 

Montrillars , da uomo che sa il vìver del 
, vede ogni cosa senza far mostra di rice- 
a minima 'impressione. Egli attraversa con 
*ia sussiegata quelle brillanti sale e quella 
legante, tenendo dietro alia sua guida, che 
indirizzando alle signore profondi inchini 
iselti. Giungono finalmente al signor Riber- 
gli vien presentato Montrillars colie solite 
e: — Mi permetta, gli dice FoMincourt, che 
lenti uno de’ miei buoni amici, il signor di 
Lucia. 

ancbiere saluta colle espressioni d’uso , e 
do uu’ occhiata sulla persona che gli viene 
tata, Io sede vestito ed ornato in modo da 
sciar luogo ad osservazioni, lo vede d^una 
ria d’insolenza che gli aggiunge nobiltà, e 
concepire di lui una idea che impone ri- 
. Se ti presenti agli uomini facoltosi con 
modesti, concepiranno di te una assai me- 
opinione. 

itrillars ha salutato con lieve inchino, e con 
lanièra che sembra dire : Ella deve tenersi 
urato di avermi in casa sua. — Ora pàssla- 
! altre persone, a madama. .. ch’io vedo là , 
Ila sala.... 

lilla era tutta giojelli ed ornamenti! Una 
i di camelie rosse posta sui suoi capelli eba- 
ava a’ suoi occhi un nuovo splendore, ed a 
suoi lineamenti un non^o che di eccitante e 
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di pruriginoso che richiamava 1’ Erigoue, non già 
nel momento in cui ella ai strozza disperata , 
venendo a sapere la morte di suo padre, ma quan- 
do ella stassi ad udire le proposte di Bacco, che 
per provarle Tamor suo , non si tenne sempre 
mutato io un grappolo d’uva. La regina delia festa 
sedeva fra due signore poco avvenenti, anzi quasi 
brutte, ch’ella colmava di segni d’amicizia, di 
buone grazie, e per le quali ella mostravasi tutta 
premura. Quelle signore ricevevano i tratti di 
cortesia della bella Camilla conquella semplice sod- 
disfazione, che è propria di quelle persone che non 
! intendono eh’ esse formano la cornice d’ un qua- 
dro. Già alcuni uomini stavano in circolo intorno 
ad esse e facevano loro un continuo assalto di com- 
plimenti. Fortincourt giunge a farsi strada in 
mezzo ad essi, e io compagnia di Montrillars ar- 
riva innanzi alla padrona di casacche gli fa una 
dolc^ accoglienza, benché neirespressione del suo 
sorriso non isfugga ad occhio acuto uq tal che 
di derisione. 

Poiché Fortincourt ebbe presentato a Camilla i 
propri» omaggi, le preseuta Montrillars, che già 
la guardava attento da alcuni momenti con esito 
certamente favorevole, giacché nel riverire la pa- 
drona di casa, Montrillars aveva deposto il piglio 
pettoruto di prima, ed aveva procurato di lasciar 
conoscere l’emozione che gli aveva destato la vi- 
sta di Camilla. Questa, difatto, con bel moto degli 
occhi osserva il giovine forestiere, che le vien pre- 
sentato, lascia errar sulle labbra uno de' suoi più 
melati sorrisi, e la sua voce, d’ordinario piuttosto 
dura, diviene quasi dolce pel rispondere al com- 
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plimento che le Tiene indirizzato. — L’amico mio 
di Santa Lucia giunge or ora da un suo viaggio, 
ripiglia Fortincourt j ma anche lontano , egli è 
sempre stato col cuore a Parigi.,., e perchè tì 
trovi ancora quei piaceri.... quelle deliziose adan- 
nanze, e soprattutto, quelle amabilissime signore, 
dietro le quali si scioglieva in sospiri, non seppi 
fare di meglio, o bella signora , che condurlo a 
casa sua , in questo tempio della bellezza! — Fu 
molto gentile, risponde Camilla, e mi obbliga as. 
sai, signor Fortincourt. Noi forse non potremo 
offrire al signore tutto quello dietro cui si scio- 
glieva in sospiri j ma ci studieremo almeno di 
divertirlo alle nostre serate , e che vi prenda un 
po’ di piacere. 

Montrillars, o Santa Lucia ( che quindi innanzi 
gli daremo promiscui questi due nomi) non rispon- 
de a queste cortesi espressioni che con un inchi- 
no ed un’occhiata*, ma gli occhi suoi, fissandosi 
jn quelli di Camilla , hanno una eloquenza che 
quella signora, esperta com’ è, non dura fatica ad 
intendere. 

Una giovine signorina, leggera come nna silfide, 
e la cui disinvolta corporatura si agita con pieghe- 
volezza sotto uu bell’ abito da ballo, seminato di 
ramoscelli , presentasi d* improvviso a Camilla, e 
le dice con una cercaria semplice che ne accresce 
la bellezza: — Mamma! il signor Millenare vuole 
assolutamente far la polka con el dice che 
1* hai mandato tu stessa, e che non posso ricusa- 
re.... E vero?.... vuoi ch’io balli la polka con quel 
signore ?.*. INon balla mai in tempo.,.. Balla ma- 
lissimo.... e mi preme i piedi tutti i passi che fa^ 
Rock, L'Am. Yol. YL 5 
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io gli ho detto che non voglio ballare con lui. 

— Hai fatto bene, Elvina mia , risponde Camilla 
sorridendo a sua figlia. Il signor Millenare è un 
buffo di cattivo genere.... Io non te 1* ho mandato, 
e s’egli non sa fare la polka! hai fatto benissimo a 
rifiutarlo Si può perdonare ad uno che balli 
male la contraddanza; ma per una polka, un ca- 
valiere che non sa condurre la sua dama debb’es- 
sere implacabilmente ricusato per ballerino.». Non 
è del mio parere, o signore? 

Queste parole erano dirette a Montrillars , che 
si fa sollecito a rispondere : — Del suo parere 
perfettamente, o signora. 

Egli volge quindi gli sguardi ad Élvina, la cui 
graziosa faccia, gli occhi azzurri e lucenti, la can- 
dida fronte, i biondi capelli non offrivano alcuna 
analogia coi lineamenti caratteristici e marcati di 
sua madre, e meno poi col viso accigliato e sar- 
donico di Riberpré. Camilla, accorgendosi che 
Montrillars osserva sua figlia , gli dice ancora : 

— È mia figlia, signore, à la mia Elviua che le 

presento.... è un po’ troppo accarezzata da sua 
madre..... Ma sono fatta così; non so amare a 
metà.... e la bricconcella fa di me quello che vuo- 
le.... — Sì, risponde Elvina, ma anch’ io non vo- 
glio altro che quello che piace a te.... Ah! odo il 
preludio della polka.... purché il signor Millenare 
non m’ insegua fin qui la voglio ballare...*. 

— Vuol ricevere me per suo cavaliere? dice For- 
tincourt chinandosi innanzi alla giovinetta, la 
quale si mette a ridere rispondendo: — Ohi no; 
poiché non so se mi metterebbe conto di ricusa- 
re il signor Millenare ! 
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Fortfhcourt tton sa bene qual viso bì faccia a 
Cale dichiarazióne , ma prende il partito più con- 
veniente, quello di mettersi a ridere, gridando: 
— Ah ! graziosissima e me Io merito , io che 

non ho saputo invitarla ed impegnarla prima 

Sì , me 1* ho meritato ! 

In questo punto un giovine cavaliere assai av- 
venente viene a far invito alla giovinetta che ac- 
cetta tostò , e se ne va con lui , piuttosto di volo; 
che a piede in terra. — Amabile figuretta ! scia- 
ma Montrillars ; ma non fa sorpresa eh' ella ab- 
bia ogni requisito per piacere, mentre le basta a 
tanto a seguire le tracce di sua madre. 

Benché questo coiUplimento sia stato proferito 
a basta voce e quasi come una semplice riflessio- 
ne di Montrillars , Camilla non poteva a meno di 
udirlo , Così vicina com’ era. Un* espressione di 
compiacenza che brilla sul di lei viso prova a 
Montrillars che le sue parole le vennero udite , 
ed una gentile occhiata della padrona di casa fa 
risposta a tale proposizione. Essendo già abba- 
stanza pratico delle società per non voler già im- 
pegnare con .Camilla un particolare colloquio , 
privando di lei tutte le altre persone colle quali 
ella doveva pur trattenersi , Montrillars si ritira 
da lei , e passa in un* altra camera. 

Percorrendo le camere del ricco banchiere, ove 
egli compariva allora per la prima volta , Mon- 
trillars ostentava il garbo spigliato di chi è av- 
vezzo a trovarsi nelle adunanze; ma non pertanto 
volgeva intorno gli sguardi non senza una certa 
Inquietezza! ppichè temeva di trovarvi persone di 
sua antica conoscenza , che potessero in lui rico- 
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noscere il barone di Fridzberg , o il signor di 
Montrillars , od anche Costante Martinot , prati- 
cante d’ avvocato. Ma dopo aver girate per qual- 
che tempo le sale, egli ripiglia tutta la sua fran- 
chezza , poiché iti tutto quel nugolo di persone 
non ne vide pur una che non gli riesca nuova. E 
d’altronde, caso mai che alcuno credesse di ri- 
conoscerlo, egli si è ben confermato nella risol u- 
aione di non conoscere alcuno; e chi ebbe cuore 
di negare il proprio essere al padre suo , può 
bene con tutta facilità dir in errore, o dar una 
mentita a chicchessia altro. 

Montrillars si è fermalo in una sala da giuo- 
co, ove pochi minuti di osservazione lo fanno 
certo che non si trova alcuno de’ suoi confratelli 
scamoltatori. Si mette dunque con sicurezza ad 
4 M tavolo di lanzichenecco; ma vi usa somma 
prudenza e si accontenta d’un modesto guadagno. 
Anzi, fa ancora di più; dopo aver guadagnato 
alcuni biglietti da mille franchi , va ad un altro 
tavolo a perdere alcune centinaja di franchi, ma- 
ledicendo forte il destino che lo perseguita. La- 
ncia quindi il giuoco, lasciando pure nell’ opinio- 
ne di tutti la persuasione che in quhlla sera egli 
abbia provato la sorte molto contraria. 

La partita di lanzichenecco comincia però a 
^riscaldarsi , e 1’ oro vien messo in circolazione 
con prodigalità. Ad uomo sì destro di mano co- 
iu’ è Montrillars sarebbe cosa facile il raddop- 
piare , il triplicare le sue vincite. 1)’ oude accade 
eh’ egli non si abbandoni alla sua colpevole in- 
dustria ? 

Egli è perchè già fervono nella sua mente ben 
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altri disegni , In virtù dei quali et vuole assola* 
temente formarsi uno stato. E che son mai alcu- 
ni biglietti di Banca, alcuni pacchi di napoleone 
d’oro, per chi vede nel futuro una brillante pro- 
spettiva , uno stato al sicuro di qualunque disa- 
stro , un* esistenza , insomma , quale egli 1* andflr 
sognando? Egli vide ed indovinò tutto questo, lor 
presentì negli sguardi di Camilla, di quella don-; 
na ch’ei crede allora esser moglie del ricco ban- 
chiere $ e per incominciare a mettere ad elfetto i 
suoi disegni, egli abbandona il tavolo da giuoco* 
e se ne torna nella sala da hallo. 

* Montrillars si avvicina alle finire d* una qua- 
driglia, alla quale la bella Camilla ha preso parte,' 
seguendo il suo gusto pel ballo, che in lei, come 
in molte- altre , va crescendo appuuto nell* età in 
cui dovrebbe diminuire. Ma la madre d’Elvina è 
ancora molto bella, onda molti desiderano difatto 
di esserne cavaliere. L’eleganza de’suoì ornamen- 
ti la luce dei doppieri e la vivacità che in lei 
desta la danza, possono, in una festa da ballo, 
farla più giovine di sei o sette anni , onde non 
è dà meravigliare eh’ ella si abbandoni con pia- 
cere ad un tal genere di divertimento. 

Monlrillars erasi collocato in tale posizione 
d’onde poteva vedere Camilla con tutta facilità, 
e d’ onde specialmente poteva essere da lei vedu- 
to. Egli non le toglie mai gli occhi di dosso in- 
tanto ch’ella danza, e la guarda ancora allorché , 
aspettando la sua volta, se ne sta discorrendo col 
suo cavaliere ; e facile gli riesce il vedere ch’ella 
pure lo guarda, e con tutt’ altra espressione che 
quella d’indifferenza. 
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Montrillars aspetta il fine della quadriglia per 
ravvicinarsi alla padrona di casa e per domandar- 
le il favore di un ballo. Camilla , che sperala un 
tale invito, sorride a Montrillars e gli dice: *r- Oh ! 
signore I con tutto il piacere.... ma come fare ?... 
sono già impegnata per dodici.... sarebbe farla 
aspettar troppo.... tanto più che le contraddanze 
<T oggidì sono miste con vaiai, con polke.... e chi 
sa se si faranno ancora dodici balli ? — S’ ella 
lo,, vuole, o signora, v’ è sempre mezzo di favo- 
rirmi , risponde Montrillars. ÀI primo preludio 
ella accetta la mia mano e balliamo; indi, allor- 
ché il suo ballerino verrà a domandarla , gli ac- 
certa che si è ingannato, che non è questo il ballo 
accordatogli ; insomma, chVgli è in errore.... lo 
farò pronto a testificare quanto ella dirà, per so- 
stenere di’ ella mi accordò questa contraddanza, 
e quei signore le crederà e sarà ancora lietissimo 
se gli prometterà di ballar con lui un’ altra vol- 
le. — Davvero che ella aggiusta tutto con una 
facilità sorprendente.... ma temo non mi cagioni 
qualche dispiacere. — Oh 1 rispondo io di tutto , 
purché ella s’ affidi a me ! 

In questo punto V orchestra dà il segnale , ma 
suona un valzer.— Fa ella il valzer? domanda Mon- 
trillars a Camilla. — Qualche volta, quando souo 
certa di trovare uno che lo balli bene. — Se mi 
do la libertà di invitarla , è perchè Io so ballare 
benissimo ; altrimenti sarebbe una inurbanità».. 
Vuol ella provarsi meco ? — Ma parrai d* aver 
impegnato la parola. — Subito che la non ne è 
certa, me ne fo io padrone. . ..... ... 

E Montrillars stende il suo braccio sotto quello 
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di Camilla, per allungarlo intorno al corpo di lei, 
che nulla desiderava meglio; indi si spingono tutti 
e due e girano pel cerchio de’valzanti tanto stretti 
T uno all' altro , tanto dimentichi di tutto , e eoa 
tanta grazia ed agilità , che riscuotono i plausi 
universali. Camilla è soddisfattissima del suo ca- 
valiere , ed anche ballando i suoi occhi si incon- 
trano spesso colla incantevole pupilla di Mou- 
trillars. E quando un giovine ed una bella si- 
gnora si tengono sì serrati l'uno all’altra, quan- 
do una buona orchestra suona una lieta danza, 
quando finalmente una segreta inclinazione parla 
all’uno ed all’altro il suo eloquente linguaggio, 
credi forse, o lettore , che bisogni molto tempo 
perchè si ihtendano, perchè siano certi del , trionfo? 

Dopo un solo valzer con Camilla , Montrillars 
»* intendeva già con lei perfettamente. Una donna 
di quarantanni che prova il bisogno d’amare,, 
il cuor della quale è ancora capace di provare 
tutti i fuochi d’ amore , e che incontra un uomo 
che le piace , non lascia che un tal uomo sospiri 
inutilmente per molto tempo. La mano di Camil- 
la ha già risposto ad una tenera stretta di quella 
del suo cavaliere. La quadriglia avrebbe certa- 
mente lasciato temjìo a far sì che le cose andas- 
sero più innanzi *, ma il valzer le fece correre più 
alla ricisa. 

Quindi è che Montrillars le 9i presenta con fi- 
ducia per la seguente contraddanza, per la quale 
era pure aspettato. Non si mette più alcuna dif- 
ficoltà ad accettarne l’ invito \ e l’altro cavaliere 
fu rinviato implacabilmente , asserendo Camilla 
che uon ayeva mal preso alcun impegno di bai- 
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lare con lui. — Non farà ballare anche mia figlia? 
dice Camilla a Montrillars in un momento di ri- 
poso. — Farò tutto quello che madama mi dirà ; 
sj>no a’ suoi comandi.... D’altronde, questa sua in- 
giunzione mi riesce dolcissima 5 madamigella sua 

figlia è molto amabile ma temo che al pari di 

sua madre ella sia assediata da un nuvolo d'ado- 
ratori , e che mi sia difficile i’ ottenere di ballar 
con lei. — * Ma , signore , davvero eh’ io potrei 
interpretare le sue parole in senso poco lusln* ' 
ghiero.... le si potrebbero intendere come dette 
per deridermi.... Ella, a quanto mi pare, faticò 
poco a farsi mio cavaliere nelle danze...'. — Mi fa 
forse rimprovero della mia buona ventura, della 
mia felicità ? — Sua buona ventura , sua felicità I 
per aver bollato meco! Essa si cancellerà presto 
dalla sua memoria ! Ella vive certamente fra le 
feste, fra i balli, nel turbine del bel mondo!.... 11 
piacer d’ oggi fa dimenticare quello di jeri.... co- 
me quei del domani faranno dimenticare quelli 
d’ oggi. — Ciò può accadere rispetto a quelle 
passaggiere sensazioni che non giungono fino al 
uostro cuore ; per que’ sentimenti sui quali pas- 
siamo quasi di volo , perchè sappiamo benissimo 
che non vi troveremmo nulla di solido. Ma non 
sono quelli, ch’io chiamo felicità! Io rimango 
freddo, indifferente, per tutte quelle relazioni ehe 
non devono avere che la durata d’un momento.... 
perchè l’amore... io non lo intendo cosi. — Ve- 
ramente? Ella sarebbe capace di amare per lungo 
tempo? — Per sempre !...' quando incontrassi un 
cuore lardante come il mio. — Gii uomini dicono 
tutti ooiì.i.* onde tentarci.... ma ve n’ ha si pochi 
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che mantengono la loro .parola !.... ci tradiscono 
quando li amiamo ancora. — Scommetto però, o 
signora, eh* ella non fu per anco nel caso di sa- 
perlo per esperienza propria ?.... 

Camilla sta qualche momento senza rispondere, 
pare che richiami le sue memorie, e in quel mo* 
mento ii sorriso che le infiora le labbra ha uu 
tal che di forzato^ ella però si rimette e rispon- 
de ridendo : — Se avessi fatto come loro , o si- 
gnori, se avessi cessato d’ amare mentre era an- 
cora amala.... pensa ella che avrei avuto torto?... 

— Oh! no, signora, no.... e benché quanto ella 
mi dice noo valga ad assicurare il mio cuore, pu- 
re non saprebbe impedirmi di adorarla.... se an- 
che mi fosse possibile il nou farlo.... — Signor 
di Santa Lucia.... badi bene !.... Se io le prestas- 
si fede !.... — È il mio più eaido desiderio !... — 
E se in avvenire io facessi come or or le diceva?... 

— Le parrà forse di’ io sia uu po’ troppo orgo- 
glioso , ma mi pare che non sì camini se non 
quando s’incontrò un cuore degno del proprio.... 
ed io mi credo capace d* amar tanto, perchè non 
si cerchi di più.... — Davvero?..,, ebbene.... mi 
piace la sua franchezza.... Ella ha ragione, o si- 
gnore ; bisogna saper valutarsi quanto si 'vale , 
sapersi conoscere, poiché chi dubita di sé stesso 
è sempre disposto a dubitare anche degli altri. 

Lo contraddanza finiva, mentre Moutrillars e 
Camilla avrebbero continualo volontieri a parlare 
insieme^ ma in società uon si può fare quello che 
si vuole. Montriliars va a fare il suo invito alla 
giovine Elvina, onde mostrare alia madre di lei 
eh’ egli si fa sollecito di seguire ogni suo mini- 
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mo desiderio. Camilla intanto, seguitando a far 
gli onori della festa, e rispondendo ai compli- 
menti che le Tengono diretti, mostrasi però molto 
sopra pensiero; e fra la folla che la circonda, gli 
occhi suoi cercano sempre qualche persona. Arendo 
finalmente tedino Fortinconrt, gli fa un Mere cen- 
no del capo per. invitarlo ad avvicinarsele. Il vec- 
chio lion, gongolante per nn tal favore, corre a 
Camilla che gli mostra un posto vicino a lei sul 
divano ov* ella siede, e gii dice : — Sieda qui !... 
che voglio ragionare con lei.... Ma che diamine 
ha , mio signorino ?... Non è mai fermo un mo- 
# mento.... è una vera farfalla!,.. Oh! è proprio in- 
degno di.... 

Fortincourt, tutto contento di udirsi dire que- 
ste parole, si lascia cadere sai divano, e per poco 
nou batte del culo per terra; ma per buona ven- 
tura si regge sopra una coscia di Camilla, cui di- 
ce : — Ah ! bella signora ! non merito tali rim- 
proveri!... Oh ! no , non li merito.... mi getti una 
corda al collo, mi ponga in catene.... mi metta 
n* suoi piedi, e non mi moverò, e non me ne la- 
gnerò. — - A proposito , signor Fortincourt.... la 
ci ha condotto un giovine che pare di molto gar- 
bo.... Si chiama di Santa Lucia, n* è vero? — SI, 
bella signora.... Oh! è un carissimo giovine! — - È 
nobile?.... — Oh! lo è.... lo debb* essere. — Lo 
conosce da un pezzo? — Sì.... cioè.... non da un 
gran pezzo, ma quanto basta per tenerlo in quel 
conto che inerita. È uomo di irreprensibile pro- 
bità.... incapace di fraudare un centesimo a chic- 
chessia/... 

Camilla, che pare non dia gran peso alfa sere- 
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r» probità, che Fortiocourt lo tiene celebrando, 
ripiglia: — È rieoo quel signore? — Ricchissimo, 

0 almeno Io data essere. .. È molto fortunato alla 
Borea, e tutte le tue speculazioni gli riescono a 
meraviglia* nr- E 4 è andato a viaggiare per suo 
diporto ? — Per suo diparto I..*. Oh 1 cioè.,., per 
una certa avventura molto scabrosa.... che gli ca- 
pitò la primavera scorsa.... Ma non so se io devo 
.dire a vossignoria.... — Oh I mi narri, mi narri, 
signor Fortiocourt; mi farà somma grazia; qual- 
che volta io sono curiosissima.,» e poi quel gio- 
vine.... presentato da lei , deve interessarmi. — 
Ella è mille volte troppo compita, o signora.... 
sono sensibilissimo a questa espressione che mi 
onpra l.«* Ma Santa Lucia desidera dimenticarla 
quell’ avventura, e se alcuno gliene parla, gii re- 
ca fortissimo dispiacere. — ? Credo bene che vos- 
signoria non mi giudicherà tanto imprudente di . 
ondar a dire a quel signore, ch’io non conosco, 

1 segreti del suo cuore I.,.. Se io le ne domando , 
è che desidero di sapere chi ricevo in casa mia. 
Orsù, mio caro signorino; parli, che eto ad ascol- 
tarla. — Non posso resistere a’ suoi desiderii , 
bella signora.... Se la mi chiedesse noa corona.... 
in parola d’ onore.... non potrei darla perchè non 
ne ho; ma mi farei un Cromwel per porla a’snoi 
piedi. — Non si tratta di corone.... desidero co* 
nascere le avventure che ebbe l’amico suo, il si- 
gnor di Santa Lucia.,., — Ahi va bene.... Ma che 
cosa diceva ?.». non me ne ricordo.... ma non fa 
nulla...} Quel poveretto di Santa Lucia i L y ha 
dunque da sapere , o signora , che s’ era inna- 
morato come un gatto d’ una donna maritata.*.. 
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Ha fatto malissimo!... Ma chi può comandar sem- 
pre a! proprio cuore?... 4 Confesso che ancor io.... 
ini trovo sul punto di esser molto colpevole...» 

— Oh ! di grazia ! non parliamo di lei signore. 

— S* era dunque innamorato é morte.... ed era 
riamato di pari amore.... , ma siccome ella aveva 
un marito gelosissimo e che la seccava. .. giacché 
quando un marito non è geloso, è il più bel corno* 
do del mondo.... — Ah ! signor Fortincourt !.... 

— Perdono , signora ; vo fuor! del seminato !.... 
Insomma , Santa Lucia rapì quella signora.... — 
La rapì?... — Sì, signora.... ma il marito li in- 
seguì e giunse a trovarli.... E Pera un muso duro 
che non scherzava.... Vennero a duello, e il ma- 
rito restò morto. — Ah ! nceise il marito ?.... E 
poi ?.... — E poi fuggì in Ispngna eolia sua bel- 
la. Ma là.*., oh ! là.... è cosa che al pensarvi fa 
arricciare i capelli.... quella signora gli fu infe- 
dele.... lo lasciò per andar con un altro!... Che 
ne dice? — Non tutte sono come colei I — Uà ra- 
gione. — In una parola, Santa Lucia provò un vivo 
dolore d' esser abbandonato dalla saa bella. Viag- 
giò per qualche tempo oude distrarsi*, poi tornò 
finalmente a Parigi, e fece benissimo, perchè, 
fuori di qui, non v ? è luogo ove si possa vera- 
mente divertirsi. Eccole , o signora, la di lui av- 
ventura ; ed ella ben vede che ei non deve aver 
piacere di sentirsene far parola. — Oh 1 io vedo 
benissimo! risponde Camilla che ascoltò con molto 
interesse il racconto di Fortincourt , e che quan- 
do vede Montrìilars lo osserva con emozione an- 
cor maggiore] perchè una donna rapita, nn duel- 
lo , le annunciavano un uomo appassiouato , un 
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uomo incapace di retrocedere alla vista degli osta- 
coli , quando, trattavasi di soddisfare i suoi desi* 
derii, e solo io questo uiodo poteva piacerle, per- 
chè questa era pure la maniero in cui ella soleva 
amare. . 


Montriilars, dopo aver fatto ballare la giovine 
Elvina, eolia quale erasi mostrato tanto sollecito, 
quanto rispettoso, stima conveniente il cercar an- 
che di farsi strada nell* animo del padrone di casa. 
Coglie un momento in cui il banchiere non è oc- 
cupato a parlare con altri, e avvicinandosi a lui 
con modi graziosi e disinvolti, gli fa molti com- 
plimenti sulla suo festa, sulla scelta delie persone, 
sulla beliessa, il gusto, l’eleganza delle sue ea- 

; .. . .. , « 

Un giovine che si diverte perdendo biglietti di 
mille fronchi diveltava un personaggio molto di- 
stinto agli occhi d’ nn uomo facoltoso , qual era 
Riberpré, il 'quale si. fa quindi uo dovere di invi- 
tare Montriilars u frequentare le sue conversazio- 
ni e le sue feste. E appunto era questo ch’e Mon- 
irillars se* aspettava, onde l’ inchina rispondendo 
che approfitterà di tale concessione. — E cosi? 
inio carissimo; dice Fortincourt incontrandosi co* 
Montriilars Sei contento d' avermi tenuto com- 


pagnia?.... Non è vero che Riberpré fa le cose 
come si deve?.,.. La sua festa da bailo è delizio- 
sa*... Sua figlia molto graziosa.... E sua moglie!.... 
ahi che occhio di fuoco!. .. Temo d’ innamorar- 


mene.... Questa sera la si mostrò meco tanto com- 
piacente!.... — Hum!.... allora devi battere il ferro 
fin eli* è caldo, seguitare la tua conquista! ri- 
sponde Montriilars sorridendo. Quella signora lo 
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merita assolutamente.*., e se io posso darti mano; 
disponi pure di me. — Me ne prevaierò , amico 
caro !.... Non si sa mai.... un secondo può talvolta 
servire.... La bella Camilla trova te pure un bel 
giovane... — Quella signora è troppo buona. — No; 
è che la se n’intende.... Parti forse? — SI; mi 
sento stracco, e torno a casa. — A rivederci dun- 
que.... Spero che fra breve Si rivedremo. — Verrò 
a portarti il mio indiriszo. 

Montrillars, volendo rendersi un poco prezioso, 
laseia la festa da ballo del banchiere, dicendo fra 
sè: — Non ho perduta la mia sera. Ho guada- 
gnato tremila franchi.... lasciando credere che ho 
perduto; ed ho fatta la conquista di questa signo- 
ra, che fra poco sarà a mia disposizione •••• giac- 
ché le ho letto in cuore.... e penso che 1* amor 
suo debba essere la sorgente della mia fortuna..*^ 
Siccome poi io non sarò mai innamorato di lei# 
mi riuscirà tanto più facile il farne ogni mia vo- 
glia e T indurla a secondare ogni mio desiderio* 
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CAPITOLO L. 

* 

a 

v 

CHI S J ASSOMIGLIA SI UNISCE. 


Quindici giorni dopo la fe9ta data dal banchie- 
re, IUontriiiars, che aveva preso un piccolo ma 
belio appartamento in via Montholon, era solo in 
casa sua, verso le due dopo mezzodì. La giornata 
era oscura e fredda, ma un bel fuoco scoppiettava 
e faceva guizzare la fiamma sotto il camino della 
sua camera da letto ; usci e finestre erano ben 
chiusi, ed all’ordine in cui era disposta ogni cosa, 
alla elegante toeletta che quel signorino teneva 
sotto la veste da camera era facile indovinare che 
aspettava qualcheduno, e che si prometteva una 
buona fortuna. 

Nei quindici giorni eh’ erano trascorsi, è inutile 
il dire che Montriilars erasi recato più volte a rasa ' 
Riberpré, che coltivò destramente la relazione 
del marito , mentre ne corteggiava la moglie. 
Quanto sto per dire varrà ad informare il let- 
tore dell’accaduto. 

Montrillars guardava spesso un pendolo posto 
sul camino. Quel pendolo aveva suonate le due, 
poi le due e mezzo. Il giovane pareva impazien- 
tissimo. Di quando in quando si alzava, separava 
le cortine tirate con arte, e si studiava di guar- 
dar nella strada. Poi guardò di bel nuovo il pen- 
dolo *, e finalmente gli uscirono di bocca queste 
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parole: — Mezz’ora di ritardo!.... Forse che non 
viene?.... Allora, bisogna dire die le sia soprog- 
giunto qualche insuperabile ostacolo.... Ma quali» 
do le donne vogliono una cosa, elleno non trovano 

ostacoli che riescano insuperabili e Camilla 

è una di queste..,. Se fosse il primo nostro appun- 
tamento , potrei temere cho avesse mutato pen- 
siero che timori scrupoli non 1’ avessero 

trattenuta. Grazie al cielo, non siamo piò in tale 
pericolo.... Già due volte ella è qui venula.... Ella 
mi amo.... Oh ! *ì.... posso esser certo dell’ amor 
suo.... almeno adesso.... giacche, colle donne, chi 
può assicurarsi per luogo tempo?.... Ma una relo- 
zione di dieci giorni.... giacché non passarono che 
dieci giorni dopo il primo uostro appuntamento, 
sei giorni dopo averla veduta per la prima volta 
alla sua festa da balio!.... mi pare di aver proce- 
duto con sufficiente celerità.... e del resto, devo 
confessare che, da parte sua, anche la mia nuova 
bella vi ha posto molto buon volere?.... Quest’ in- 
trigo deve condurmi alla fortuua.... e se ho giu- 
dicato bene Camilla, le cose andranno a seconda 
de’ miei desideri^ ma dunque, perchè non viene? 

In questo mentre odonsi due leggeri colpi al- 
1’ uscio del pianerottolo. Il viso di Montrillars si 
rasserena, e corre ad aprire, sciamando: — Fi- 
nalmente !.... 

Camilla è vestita con eleganza, ma con quella 
cura che è propria d’nna donna che si reca ad 
un appuntamento galante non volendo dare all’oc- 
chio. La sua veste é di color bruno, e nero la 
pelliccia. Sul suo cappello è gettato un velo nero, 
ed anche i suoi guanti sono di colore oscuro, Ap- 
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pena Montrilltìis ha aperto l’ uscio, ella entra in 
fretta, mostrasi molto commossa, molto agitata } 
gli fa segno di chiuder tosto l’uscio, e correndo 
nella camera successiva, va a gettarsi sopra una 
seggiola a bracciuoli, come chi sfuggisse ad un. 
grave pericolo. — * Come sei conturbata, mia dolco 
amica! dice Montrillnrs venendo a sedere vicino 
a Camilla e volendo toglierle di dosso la pelliccia. 
Ma ella gli ferma le mani,, dicendo: — Un mo- 
mento.... che prenda fiato, che mi riabbia!.... Qò ! 
Dio! Ilo avuto tanta paura! — Di che?.... che ti 
è accaduto? *— Spero di essermi ingannata.... Seno 
uscita a piedi.,... poi giunta ad una stazione di 
carrozze da nolo.... salgo tosto nella prima che mi 
capita, ma mentre il cocchiere, che non rifiniva 
mai di chiudere la portiera.... ed io moriva d’im- 
pazienza....; alzando gli occhi parmi di veder 

nella strada.... Riberpré.... Mi getto tosto nell'an- 
golo più riposto della carrozza... finalmente i ca- 
valli prendono il trotto.... Ma mi sarò ingannata.... 
non sarà lui.... — E sei discesa di carrozza alla 
mia porta?.... — • Certamente,.., — E non vedesti 
alcuno ?.... — No.... Oh 1 del resto.... sono entrata 

V ^ 

si in fretta.... sfido ad aver tempo di vedermi.... 
— - E tuo marito era fuori di casa quando sei ve- 
nuta qui^.... — Certo; altrimenti, credi mai che 
avrei potuto venire?.... Oh!.... sono schiava più che 
non si pensa.... Mi è secqpre al fianco.... vuol sapere 
quello che intendo fare nella giornata.... Spesso 
m’ impedisce di uscire.... Ah! non ho mai un mo- 
mento di libertà!.... — Poveretta !.... — E geloso 
all’ estremo, mentre vuol mostrare di non esser- 

w, m 

lo,,., e se sapesse.... se potesse sospettare,,., sarei 
£qcr. Voi. VI, ’ 0 


Digitized by Google 


78 

perduta.... Ah 1 'bisogna che T amor mio per te 
sia molto potente, per «prezzare tutti questi pe- 
ricoli!..,. 

Montriìiar8 comprende ch’è il momento di ras- 
sicurare intieramente Camilla e di mostrarle che 
è degno di quanto fa per lui. Del resto, la bella 
donna non chiedeva altro che essere persuasa» e 
se aveva dei timori era facile vedere che non 
aveva rimorsi. 

I suoi terrori sembrano tosto dissipati , e po- 
nendo le bianche sue dita entro gli inanellati ca- 
pelli del suo amante, mostra compiacersi nel guar- 
darlo, e non aver occhi bastanti per osservarlo. 
— - Come si sta bene qui! dice Camilla appoggiando 
il capo alla spaila di Montrillars; e perchè non 
abbiamo a poterci vedere si spesso, come sarebbe 

mio desiderio? — Certo, risponde il giovane 

lasciandosi accarezzare i capelli , e mostrandosi 
molto più occupato di quanto gli passa per la 

mente, che di quanto gli sta d’intorno. Sì a 

questo mondo non si può esser felici.... vicino a 
noi v’ è sempre qualche cosa che ci tormenta..,, 
che turba la nostra felicità.... Ed ora che io ti ho 
incontrata.... ora che la sorte mi ha fatto cono- 
scere una donna quale io la desiderava, quale era 
Soggetto de’ miei sogni.... una donna che«i ama... 
giacche tu mi ami, uon è vero, Cumiltà? — Do- 
mandi s’ io t'amo?.... lo domandi?.... sciama la 
vanitosa brunetta con un accento appassionatis- 
simo.... Ahi spero bene Che tu non Io metta in 
dubbio!.... Che vuoi ch’io faccia di più per dar- 
tene prova?.... Se v’ha qualche cosa che sia in 
poter mio di fare.... dillo..., e dillo tosto..», thè 
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mi vedrai pronta a soddisfare il tuo cenno.... Ah! 
d’altronde tu sai, ch'io sono giunta ad un punto, 
in cui T amore di una donna non è più un ca- 
priccio passaggiero, al punto in cui 1* uomo che 
seppe piacerle diventa l’unico suo pensiero, la 
molla di tutte le sue azioni.... la sua seconda esi- 
stenza.... Ebbene! tu sei per me tutto questo.... 
sì ! tu sei tutto, per me.... 

Gli occhi di Camilla si fissano in quelli del suo 
amante, chela guarda egli pure per qualche 
tempo e sospira mormorando : — Che destino 
crudele che tu sii d’ un altro !.... Se fossi stata 
libera..., ah! la mia felicità sarebbe stata compi- 
ta !.... ma tu sei moglie.... 

Camilla volge altrove gli sguardi senza rispon- 
dere, e Mdntrillars , accarezzandole la mairo , ri- 
piglia : — E quello che v’ ha di peggio, è che tuo 
marito è geloso.... sospettoso.... esigente.... Come 
mi dicevi poco fa.... non potremo vederci sì spes- 
so , come Io desideriamo.... Ah I se tu fossi ve- 
dova !.... 

Mòntrillars volge nuovamente gli sguardi verso 
Camilla , e i suoi occhi neri mandano* una luce 
quasi spaventevole. Sia che colei dello quale 
egli vuol penetrare fi pensiero abbia compreso 
l’idea di lui, sia ch'ella non volesse più avere 
alcun segreto pel suo amante , ella gli risponde 
con cupa voce: — Vedova! Oh Idi fatto un tale 
stato sarebbe troppo bello,... ma bisognerebbe 
prima che Riberprc fosse mio marito.... e noi.... 
non siamo uniti in matrimonio.... 

Mòntrillars dà indietro colla testa.... Tutti i suoi 
lineamenti assumono )’ espressione di una mani- 


Digitized by Google 



80 

festa pazzia, intanto ch’egli ripete: •— Non ina- - 
ritata ? E sarà vero? — Eh I «'egli fosse mio ma- 
rito avrei forse bisogno di tante precauzioni 
avrei forse bisogno di riguardi ?.... avrei forse a te» 
mer tanto Non sarebbe forse sempre per me 
un diritto, un titolo che mi accrescerebbe il co- 
raggio?.... Ma io sono libera.... E cosi, amico mio, 
tu mi dicevi che saresti completamente felice s’io 
fossi libera • ••• 

Mcntrillars stringe le labbra ed aggrotta le so- 
pracciglia mentre risponde con voce che ne ma- 
nifesta T imbarazzo: — Libera.... libera si.... ma 
non è in questo senso ch’io l’intendeva. ... per- 
chè.... mia cara amica.... io non voglio ingannar- 
ti.,.. voglio parlarti sinceramente.... Ebbene.... io 
sono un povero diavolo, senza mezzi, senza de- 
naro ; sono minato ; ho mangiato, dissipato tutte 
le mie sostanze.... — Lo sospettava!.... dice Ca- 
milla stendendo il suo braccio intorno al collo di 
Montrillars. Ma io perciò.... non ti amerò meno.... 
perchè vorrei anzi che mi dovessi tutto.... — Parlo 
schietto, e non desidero nulla di meglio... Hai dun- 
que del denaro? — ■ Nuli’ altro che quanto mi dà co- 
lui col quale io convivo da oltre quindici anni. 

— Allora , perchè io ti abbia qualche obbligo , 
pormi necessario che tu sii ricca, giacché io sono 
in malora.... — Ohi dici benissimo , amico mio. 
•— Ma come mai avviene che Iìiberpré non ti sposi, 
mentre si mostra sempre di te innamorato, men- 
tre è sì geloso, e mentre li ha falla madre d'unat 
figlia cui pare ch'egli voglia ogni bene? — Sì, 
Santa Lucia ; egli mi ama, egli è ancora innamo- 
rato di tpc. Io seppi cQnserrftre sui di lui cuore 
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dispotico e sordido on ascendente che fa sorpresa 
a me stessa, conoscendo a fondo P anima di Ri- 

berpré! s’ egli non mi sposa, non indovini 

che ciò avviene perchè gli è impossibile il farlo? 
Che da gran pezzo P avrei indotto a darmi il suo 
nome, se egli già non fosse legato in matrimonio 
ad un'altra? — È ammogliato? Oh! diavolo 1 . 
Questa è ben dura per te, sicuramente; è amo- 
tnogliato ! — SI, sono diciotto o dicianove anni...» 
ed ha anche una figlia che ha circo tre anni più 
della mia.... — Perchè lasciò sua moglie ?.... Lo 
tradiva ella forse?.... — Credo di no; ma egli 
‘ non l’amava più.... Ella è una beghina.... una pin- 
zoechera.... a quanto dicesi ..... e non conveni- 
va a Riberpré! — E tu gli convieni molto di più?...» 
dice Montrillars sorridendo. 

Camilla guarda il suo amante susurrando: — È 
forse già un rimprovero che mi fai? — Oh! mia 
cara, era piuttosto un complimento eh’ io voleva 
farti !.... perchè non conosco nulla di più nojoso 
d’ una pinzochera t.... Ma seguita, seguita pure.,. 
Quella donna debb’essere ancora giovine? — Del- 
P età mia ail' incirca. — Vedi che può ancora pia- 
cere.... È bella ? — SI ; almeno tale la trovavano ; 
una di quelle bellezze che non dicon nulla.... una 

donna di sasso.... ima bella statua Vogliono 

eh' ella si conservi sempre avvenente.... e si as- 
sicura che pare sorella di sua figlia. — Che è di 
quella donna? Lo sai? — Certamente. Si è riti- 
rata in campagna con sua figlia lontano di qui 
una decina di leghe.... Si è abbandonata totalmen- 
te alle dolcezze della vita campestre.... ed alle cure 
che richiede l’educazione di sua figlia,... Ella mena 
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una vita totalmente pastorale!.... Le auguro ogni 
soddisfazione.... Riberpré ie passa una pensione per 
lei e per sua figlia. — Ed ella non Tiene qualche 
volta a Parigi a vedere suo marito ?....,non manda 
mai sua figlia a trovare il padre suo? — Oh ! vorrei 
io soffrirlo? Ma ella però non ha mai nemmei}0 
tentato di farlo. Elia detesta forse suo marito, 
quanto egli l’odiu, e non desidera punto di ve- 
derlo. Dacché più non convive con lui, non la si 
vide mai , e sono certa che non si sono mai ri- 
veduti. — Va benissimo ; ma pure ella è sempre 

sua legittima moglie e se il signor Riberpré 

venisse a morire.... il che può accadere da un gior- 
no all’altro.... giacché, ben lo sai.... tutti vi siamo 
soggetti.... Allora quella donna avrebbe il diritto 
di venire insieme a sua figlia a fissarsi ancora nella 
casa del ricco banchiere, e di scacciarne te e l’a- 
mabile Elvioa. Hai tu mai pensato seriamente a 
tutto questo? — Ohi vi penso di frequente! trop- 
po spesso, per la mia quiete! risponde Camilla 
abbassando a terra gli sguardi. — Ebbene.... chi 

prevede un gran disastro un evento che può 

metterlo nella desolazione, si studia di prevenir- 
lo, di opporvi Un riparo.... insomma , fa in modo 
che non possa accadere.... che non lo possa co- 
gliere alla sprovveduto»» Ma , in che modo ? 
Come fare?.... Oh! se si potesse! se vi fosse mez- 
zo! — Per chi i destro e coraggioso i mezzi non 
mancano mai.... Sono sempre pronti per quelle 
anime ferme che camminano difilato al loro scopo 
senza temere gli ostacoli che possono affacciarsi 
per via. II tuo cuore, non lo senti forse di que- 
sta tempra Allora dovrei confessare d* averti 
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mal giudicata.... «—No, Santa Lucia; non mi giù* 
dicasti male.... e anzi sono certa che v’ è una 
grande simpatia fra i nostri modi di sentire e di 
pensare. — Alla buon’ora! questo mi consola. 
Allora s noi c’ intendiamo, non è vero?.... abbia- 
mo gli stessi desideri]*, le stesse speranze. 

Dicendo queste parole , Montrillars fissa gli 
sguardi negli occhi di Camilla , che ha pure fis- 
sati i proprii in quelli dell’amante, onde succede 
fra loro uno scambio di occhiate che rivelano 
certamente tutto il fondo dei loro cuori , i loro 
più segreti pensieri , giacché quel fissarsi reci- 
proco pare che li soddisfi entrambi, e quello 
sguardo che aveva sulle prime una espressione 
quasi spaventevole , finisce con un sorriso quasi 
satanico. — SI.... SI.... c* intendiamo perfetta- 
mente, dice Montrillars, prendendosi ancóra fra 
le mani le dita rosee e fusolate di Camilla. Ma 
per intenderci bene , bisogna che non ci tenia- 
mo nulla nascosto l’uno coll* altro, perchè cosi 
giungeremo con maggiore sicurezza al nostro in- 
tento. Or dimmi , mia cara , non hai tu a farmi 
altre confidenze che mi possano Interessare?... 
Pensaci bene,... Ti sovvieni di tutto che possa ri- 
guardarci.... Non v’ è nulla altro nella tua vita 
passata che possa essere d’ inciampo ai disegni 
che noi faremo pel futuro? 

Camilla impallidisce e risponde con fioca voce: 
— Che vuoi dire ? Perchè mi fai questa doman- 
da ?... — Eh! buoja Dio! mia dolce amica.... pa- 
re che la mia domanda ti conturbi ! Ti rassicu- 
ra ; qui non ti trovi innanzi ad un giudice seve- 
ro } c non esigo d’altronde che tu mi confessi 
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tutti i peccatucci della tua gioventù.... chè sarebbe 
forse una storia troppo lunga.... — Ali l Santa 
I.ucitt ! — No; mio bell’angelo; non lo esigo 
non domando di sapere che quanto ha relazione 
coll’ attuale tuo stato.... e con quanto ci resta a 
fare.... Perchè alla fin fine.... a che vogliano riu- 
scire?... A farti sposar il banchiere, non è ve- 
ro ?... — Oh ! sì.... perchè allora io sarei ricca.... 
E se oggimai desidero di divenirlo.... è anche per 
assicurare la tua felicità.,.. — Lo voglio credere..,. 
E poi.... una volta che tu sii maritata , puoi di- 
ventar vedova... 

Camilla e Montrillars si scambiano ancora una 
occhiata che aggiunge, a quanto hanno già detto, 
quello che pensano come conseguenza. Il giovine 
si alza e percorre la camera a luoghi passi , 
sciamando : — Non vedo che un ostacolo solo.... 
Quella donna.... è poca cosa !... Ma vi sarà poi 
sua figlia che si presenterà per rivendicare la 
sua eredità.]... Ma spianeremo tutto.... Non vi 
debb’essere altro ?rt>de thè la bella Elvinetta. Non 
è vero . amor mio ? 5 

Camilla risponde con voce tremante: — Certa- 
mente,... in allora la sorte di mia figlia sarebbe 
assai invidiabile.,., ma.... mi fa terrore.... *■— Per- 
ché vedi malamente le cose !... È cosa tanto fa- 
cile il far rapire quella giovine.;., per poco cbe 
la sia bella , sarà un affare da nulla..» E .poi , si 
dice eh’ ella è morta..., — Ah ! così, capisco me- 
glio... — E poi , per la figlia non c’è premura*, 
il più che importa è che Eiberpré diventi vedo- 
vo, onde possa sposarti. Dunque quella che ci dà 
più impaccio è sua moglie. — Quanto a lei.... la 
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lascio io tua mano.... ** Benissimo ! sei sicura 
die non abbia protettori, parenti od amici che 
▼eglino su di lei ? — Oh Dio ! è vero ; mi sono 
dimenticata di parlarti d’ un recchio avvocato 
chiamato Duvalin. A quanto pare, debb’essere un 
antico amico del padre di quella donna.... Egli 
la protegge.... e grazie alla di lui interposizione , 
Riberpré ebbe la debolezza di accrescere l’ asse* 

gno eh’ egli aveva fissato a sua moglie Egli 

viene qualche volta a trovar Riberpré, e quando 
m’ incontra.... se vedessi con che piglio sdegnoso 
mi guarda d'alto in basso!... Ohi fa paura.... 
.Vorrei poterlo schiacciare colui !... — E perchè 
Il banchiere lo riceve ? — Il signor Duvalin gode 
di molta stima, e Riberpré ha paura di lui , te* 
mendo che gli possa far danno. Pure , da alcune 
parole sfuggite a Riberpré , pormi che l’ ultimo 
loro colloquio sìa stato assai burrascoso , che il 
vecchio Duvalin abbia detto a Riberpré delie cose 
troppo insolenti; e spero quasi ch’egli non ri- 
torni più. — Tanto meglio ! Del resto* la prote- 
zione di quel vecchio signore non è stata molto 
potente, poiché non valse a ravvicinare il marito 
alla moglie. Il signor Duvalin non deve esserti 
causa di inquietezze. Non occupiamoci che di 
quella signora.... Ti confesso che desidero molto 
di conoscerla. Porta ella ancora il nome di suo 
marito ? — No ; essa Io ha lasciato , e ciò mi 
tornò assai comodo. — Difatti , ha fatto bene. 
— Adesso si fa chiamare madama Clermont. — 
Madama Clermont! Benissimo, terrò a mente questo 
nome. E dove abita, mìa cara ? sai il luogo dove 
abita? Sono ansioso di andare a prender notizia 
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del luogo. ~~ In poco tempo vi puoi arrivare^, 
colla strada ferrata.... 11 luogo è Corbeil. 

Udendo proferire il nome del luogo dorè abito 
madama Clermont, Montrillars resta senza pa- 
role ; i suoi lineamenti si contraffanno e china a 
terra gli sguardi, sburrando a voce interrotta: 
— - Ali!... ella abita a Corbeil?.... — SI, ripiglia 
Camilla tutta sorpresa del cambiamento opera- 
tosi nella fìsoDomia del suo amante.... Corbeil , 
lontano un dieci leghe da Parigi.... Sai tu dove 
sia? — No.... cioè..... vi sono passato.... una vol- 
ta.... — Yi bai forse lasciato qualche persona 
che ti preme ? Lo faresti credere al vedere la 
commozione che ti si legge in viso appena a no- 
minarti quel luogo. 

E gli occhi di Camilla si fissano già con geloso 
sguardo in quelli di Montrillars, che volge via il 
capo rispondendo : — Ti assicuro che non vi co- 
nosco alcuno.... T’ inganni, mia cara.... non sono 

commosso niente affatto.... — Davvero ? Eppure 

la tua voce è alterata... — Ti ripeto che t* in- 
ganni.... — Perdonami, amico mio , non voleva 

recarti dispiacere.... — Ma che ti dice che mi abbi 

recato dispiacere?... — Mutiamo discorso.... An- 
drai dunque presto a Corbeil, e.... prenderai no- 
tizie di madama Clermont? — SI.... sì...» cioè...... 

vi andrò quando crederò il momento opportuno... 
Non convien precipitare le cose.... che spesso van- 
no a mala riuscita.,., lascia che prima io vi pen- 
si bene...» 

Camilla guarda Montrillars con sorpresa , ma 
non vuol permettersi nuove osservasioni , chi si 
è avveduta che non gli yanoo a gqado. Si limita 
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quindi a dirgli : — Farai come e quando crede* 
rai conveniente.... Quindi innanzi il nostro de- 
stino dev’essere insieme legato.... io pongo il mio 
• in tuo potere.... — Si ; riposa su di me.... i no- 
stri interessi sodo interessi comuni. 

II tempo è trascorso. Camilla si ripone in te- 
sta il cappello , indossa la pelliccia , si adatta il 
telo, e si alza dicendo : — Non posso trattener- 
mi di più.... Bisogna eh’ io mi trovi in casa pri- 
ma ch’ei torni...: — Non va alla Borsa ?... — Sì- 
ma ne ritorna sempre prima delie sei ore.... Qui - 
presso vi sono cittadine, non è vero ?... — Sì.... 
vuoi che ne faccia venir una ? — No .... è già 
quasi notte.... e nessuno mi vedrà.... Smonterò 
un bei tratto di strada prima di giuugere a ca- 
sa. — Allora , addio ; o per dir meglio , a rive- 
derci. — Sì , giacché domani verrai a farci vi- 
sita ?... — Non sono troppo frequenti le naùe vi- 
site ?... — No, no ; non y* è alcun pericolo ri- 

ceviamo tanta geute !... Ala io non posso vivere 
se passo un giorno senza vederti.... — Dunque , 
a rivederci douiaui. — A rivederci domani. 

Camilla si slancia anche una volta fra le brac- 
cia di colui da cui si stacca tanto a malincuore, 
poi si precipita alia scala, la scende rapidamente, 
e cessa tosto il rumore de 1 suoi passi. 

Montrillars chiude allora 1’ uscio e torna a se- 
dere nella sua camera da letto. Ala il suo aspetto 
è sempre fosco , il suo occhio accenna medita- 
zione } si porta la mano alla fronte, dicendo: 

— E proprio Corbeil dev* essere^ il luogo d* abi- 
tazione di quella donna ?... è un caso che mi spia- 
ce assai.... Ma a buon conto non tornerò ad al- 
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foggiare in quell’albergo ove ho passata una not- 
te sotto il nome di conte di Norbelle.... Ma quel- 
l’uomo.... quel miserabile pezzente che mi ha 
veduto.... dopo il duello.... ed al quale ho regalato 
dell' oro.... Se mi accadesse d’ incontrarlo.... sa- 
rebbe capace di riconoscermi.... Egli mi ha osser- 
vato.... e credo anche che mi abbia esaminato con 
attenzione.... mentre io.... al contrario.... l’ho ap- 
pena guardato.... ed abbassai tosto gli occhi in- 
nanzi a lui.... Ah ! forse queir uomo già da un 
pezzo non abita più in quel luogo.... Chi sa , se 
vi si è trattenuto ?... Egli mi pareva ttn vagabon- 
do.... gente che va di villaggio in villaggio e non 
si ferma in alcun luogo stabilmente.... Egli è 
certo che non si è fermato a Corbeil per aspet- 
tare eh’ io vi torni.... non è cosa probabile Ma 

non ostenta, mi rincresce assai che la vera mo- I 
glie del banchiere abiti proprio in quella città , 
ove non avrei mai voluto ripor piede !... lo che 
credeva che Camilla fosse moglie di Riberpré ; e 
che credeva di veder le cose camminare a secon- 
dai E quell’imbecille di Fottincourt, che s’imagina 
di conoscere gli uomini, mentre non ne sa nulle!... 
Quanto prima, a Parigi, non si potrà più fidarsi 
4i nessuno. 

Montriilars si sdraja nella sua seggiola, e si 
abbandona nuovamente alle sue riflessioni. 

. • • ‘ - -, - • , I 

. Jsl • '• t -, • . - 
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CAPITOLO LI. 


SOSPETTI. — ASTUZIA. — DIFFIDENZA. 


L* inverno già cominciato prometteva a Parigi 
di riescire molto brillante. Le serali adunauze si 
succedevano; le feste da ballo erano cominciate, 
il giuoco ripigliava un nuovo vigore, e in mezzo 
a tutto questo gli intrighi si impegnavano, si in- 
trecciavano , si disponevano. Intrighi amorosi in 
particolare, perchè questi sono di tutti i tempi , 
di tulli i paesi , di tutte le classi di persone. Il 
gran da fare delle donne è di piacere e d’amare, 
e se gli uomini sono ambiziosi, se voglino titoli, 
ricchezze, potenza, ii vogliono quasi sempre per 
soddisfare la loro passione per le donne. 

La casa Riberpré non aveva tardato ad aprirsi 
alle feste deila stagione. Non era passata nua 
settimana senza che il banchiere avesse data qual- 
che festa. Camilla , dopo la sua relazione con 
Montrillars , trova ogni giorno qualche nuovo 
motivo per trovarsi con lui nelle sue conversazioni.' 
Vuol piuttosto tenere ella stessa adunanze, che an- 
dare a casa d’altri; in primo luogo, perchè mal- 
grado tutta la premura di Fortincourt, non rie- 
sce a questi d* introdurre Montrillars in tutte le 
conversazioni da lei frequentate, in secondo luo** 
go, perchè ella trovasi molto più comoda in casa' 
sua. Ivi le torna più agevole il ^trovarsi ricino 
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al suo amante, il parlargli, lo scambiare con lui 
di quelle frasi che non devono adirsi dalla gente, 
di dare o di ricevere un appuntamento ; perchè 
una padrona di casa ba il diritto di andare e di 
venire con libertà per le sue camere, e quando 
il signor Riberpré era seduto ad un tavolino da 
giuoco, quando Elvina cantava accompagnandosi 
ella stessa sul pianoforte, l'ardente Camilla non 
ometteva mai di avvicinarsi a Montrillars. 

Tanto era il concorso delle persone alla casa 
di Riberpré, che l’assiduità di Montrillars poteva 
passare inosservata. Le donne, per loro disgrazia, 
non sanno sempre nascondere il segreto del loro 
cuore, specialmeute quando esso non batte per 
un copriccio del momento. All 1 età di Camilla , 
l’amore non è più un affare di galanteria; esso è 
ona passione che assorbe tutte le altre , che go- 
verna dispoticamente il cuore di cui s’impossessa. 
Una donna di quarantanni ben si avvede che fra 
poco non potrà più fare conquiste, quindi è che 
si adopera a tutto potere uell’incateoare a sè me- 
desimo quegli che ha potuto cattivarsi; e Camilla 
aveva quarantanni, quantunque non ne mostrasse 
che trentacinque. 

La madre di Elvina non era però nuova in 
fatto d’intrighi; ma anche la più maliziosa ci- 
tetta si dà a conoscere, quando trovasi in pre- 
sènza di colui che ama. Ad onta di tutte lé pre- 
cauzioni , di tutte le cure che una donna vuol 
impiegare per illudere chi le sta intorno , evvi 
un numfebo infinito di piccoli indizi! , che non 
isfuggonò all’occhio osservatore, e che rendono 
manifesto quello che si credè abbastanza celato. 
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Evvi l’emozione, cui non si saprebbe sempre im- 
porre ; evvi la modulazione della voce, che non 
si mantiene uniforme; evvi ciò stesso che si crede 
opportuno a nascondere l’interno affetto, e che 
vale anzi a renderlo più potente. Avviene quindi 
d’ ordinario che, al giungere dell* uomo amato 
segretamente , una donna fingerà di parlare più 
di prima, o cesserà di prender parte ai discorsi, 
che si farà piu gaia, o che velerà i suoi sguardi. 
Per chi se n* intende basta spesso la minima cir- 
costanza a svelare un intrigo amoroso.... e ben po- 
chi sono quelli che non se n’ intendono iu tale 
materia !... 

II signor Riberpré era poi tal uomo, con cui 
era d’uopo raddoppiare le circospezioni. Egli era 
di carattere sospettoso, diffidente ; non aveva mai 
messo fede nella fedeltà e nella virtù delle donne; 
aveva vissuto già tanto , e con tanto spirito, da 
non esser giuoco di tutte quelle minute astuzie 
alle quali si ricorre per ingannar un geloso, ed 
era quindi cosa difficile 1’ ingannarlo. 

Ma se, come già dissi, egli non metteva gran 
fede nella virtù di Camilla, come donna, egli cre- 
deva però di dover tenersi più certo della di lei 
condotta , non essendo con lei ammogliato. Se 
per conseguenza egli avesse avuto il minimo 
sospetto sulla di lei fedeltà, poteva tosto liberar- 
sene ; e siccome in tal caso la superba donna 
Avrebbe perduto la sua brillante posizione ia fac- 
cia 'al mondo, egli pensava che non sarebbejsì pazza 
da mettere a pericolo il suo avvenire. Era quindi 
sull’ idea del di lei interesse che egli si appog- 
giata meglio che su qualunque altro sentimento. 
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Il banchiere ragionava di buon senno pensando 
che l’interesse sia la molla che fa operare* tutti 
gli uomini : ma egli non sapeva che colle donne 
di cuore appassionato erri altra cosa ancora che 
spesso parla più forte dell’ interesse. 

Perchè dessero meno nell' occhio le visite fre- 
quenti di Montrillars, Camilla aveva cura d’ invi-, 
tare frequentemente le stesse persone a tornare 
a tenerle compagnia. Per tal modo, oltre le ordi- 
narie conoscenze, ella formavasi un piccol cir- 
* colo di persone che ne frequentavano la casa, la 
cui presenza più non riusciva straordinaria. II 
signor Fortincourt era stalo uuo de’priini iscritti 
sulla lista delle persone di cui tornava comodo 
a Camilla di circondarsi, ed egli erasi fatto sol- 
lecito nel corrispondere alle premure di lei, per- 
suaso di essere chiamato a far la conquista della, 
madre o della figlia. 

L’indomani d’una numerosa conversazione che 

' ‘ > . 4 

crasi tenuta in casa del banchiere , questi aveva 
detto che si recava ad un circolo, ove andava 
qualche volta. 

Quella medesima sera, nella saletta che bastava 
alle persone di più stretta conoscenza, vedevansi, 
oltre Camilla e sua figlia, il signor Fortincourt, 
un vecchio melomaniaco chiamato signor Serinat, 
che sapeva fare il, grazioso quando gli garbava di, 
farlo } un giovinolo alto della persona, di corpo 
ben fatto, ben ritto e pieno d’amor di sè stesso, 
che chiamavasi Giulio di Savignon} in fine, Mon- 
trillars, l’astro attorno al quale facevansi gravi- 
tare tutti gli altri pianeti. 

Giulio di Sayiguou era un bel giovine, di fat- 
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tene apollinee, tna la cui faccia priva affatto di 
espressione mostrava la totale mancanza d’intel- 
letto; non eresi mancato d’iscrivere il nome suo 
fra quelli cbe si volevano fare compagni quoti- 
diani di conversazione. 

La serale conversazione era appena incomin- 
ciata. 11 signor di Savignon cantava senz' ombra 
di gusto un'aria che la bella Elviua accompagna- 
va col piano-forte. Il vecchio msiomaniaco era se- 
duto vicino ad essi e andava in estasi ad ogni no- 
ta che quel siguore cantilenava. Fortincourt te- 
ne vasi dall’altra parte del cembalo, per far dei 
modaeci col viso alla fanciulla che uon lo guar- 
dava nemmeno. Più lontano, tra il chiaro e il fo- 
sco, stavano seduti sopra un canapè Montrillars 
e Camilla, che parlando a mezza voce , potevano 
darsela ad intendere quanto volevano seuza esse- 
re uditi da quelli che stavano intorno al cembalo. ' 
'In questo punto apresi il paravento della aula 
e vi compare d* improvviso Kiberpré, che secon- 
do il zolito non doveva tornare che verso mez- 
zanotte. 

Flvina mise un* esclamazione di gioja vedendo 
entrare suo padre. I signori Serinet e Fortincourt 
gli vanno incontro. II signor Savignon si accon- 
tenta di chinare il capo senza interrompere il 
canto. IVIoQtriilars si affrettò ad alzarsi, lasciando 
il posto che occupava per salutar il banchiere. 
Camilla rimase colpita e presa da turbamento. 

Quando Kiberpré entrò nella sala, con una sola 
. occhiata vide la posizione di tutti. La sua fronte per 
la prima volta si fece cupa, e là sua bocca si chiuso 
in modo da non esprimere soddisfazione* — Come? 

Rock. L’iw. Voi. VI. 7 
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già tornato, amico mio? sciama Camilla sforzandosi 
di mendicare ano de* suoi più graziosi sorrisi ; è 
'veramente una graia sorpresa che ci fai!... Ti cre- 
deva al circolo a ove di solito ti trattieni ad oro 
tanto tarda !... — Sì, sono persuaso difetto che non - 
mi aspettavi* risponde il banchiere quasi in tuono 
ironico; e gettandosi io una seggiola. Ma Camilla 
Unge di non notare l’ espressione dei lineamenti 
di Riherpréj e si fa sollecita a rispondere con 
molta giovialità: — Vedi che abbiamo Compaq 
gaia .... Questi signori ai degnano d' esser tanto 
gentili di venir a fare qoaiche esercizio di musica 
con Elvina ed a prendere una tazza di thè.... in> 
tanto che tu ei lasci pel tuo circolo.... Ma io non' 
daggio farti rimprovero, poiché questa sera sei 
ternato presto. —•Ab 1 vedete questa diamine di 
Biberpré, aoiama Fortinoourt, ei giunge alle spallò 
quando meno lo aspettiamo ...^ è un vero tradii 
mento !... Andate mo’ a fidarvi d* un marito elle 
ne fa di queste L Un geloso spagnuolo non po- 
trebbe fere di peggio !.... Mi fa sovvenire di una 
signora che si degnava di trattarmi.... con mol- 
ta.... famigliarità;.... e un giorno.... suo marito.... 
doveva andare a caccia.... od a pescare.... sì, a pe- 
scare \ egli era medio amante della caccia , ed un 
giorno.... che cosa diceva?... non me ne ricordo 
più.... ma non importa.... «*• Signor Fortincourt, 
dice Cahiilia. siamo molto contenti ch’ella non 

v * 

si ricordi della sua storia; chè qui vi sono orec- 
chie che forse non va bene che la odano. — Ah ! 
perdono ! mille volte perdono , beila signora l.... . 
Infatti, io sono un po' sconsiderato .... ma in fin 
de' conti ...: l’aneddoto poteva dirsi .... sono di 
quelle cosette che accadono ogni giorno. 
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ÌVIon trillar* erasi andato a mettere vicino al 
cembalo ; aveva notata 1’ aria sospettosa del ban- 
chiere, e sforzavasi di comporre il viso ad una*fl- . 
Bonomia simile a quella di Giulio di Savignon , 
ma gli riusciva, molto difficile. V’ ha delie perso- 
ne cbe non possono darsi cera da setaceo, quan- 
di anche lo vorrebbero; ma bisogna por dire che 
si dà più di frequente 1' opposto della medaglia. 

Questa sera non ha dunque fatto la partili# 
domanda il signor Serinet a hiberpré , che gli 
risponde procurando di ripigliare T apparenza 
del suo buon umore. «*» No; hanno altercato, par- 
landò di politica.... Vogliono purgarla la nostra 
società.... non so in cbe modo!.... Mi sono anno- 
iato oli ho lasciati.... e ne sono assai contento, 
poiché trovo qui una si bella compagnia.... — Sì, 
mio cara, ripiglia Fortincourt; è che noi siamo 
fidi cavalieri della sue signore, e non lasciam mai 
passare nna sera senza venire a far loro nn tan- 
tino di corte. — Fanno benissimo, signori miei ; 
ne li ringrazio, per la parte mia infinitamente, e 
sono persuaso che.... madre e figlia sono sensi- 
bilissime a tanto onore l 

Il banchiere proferì queste ultime parole in 
tuono di scherno^ ma siccome è quasi la sua abi- 
tudine, quando parla con persone dalle quali non 
ba bisogno di nulla, quelle alle quali cosi parla vi 
Bono già avvezze, e quasi non vi badano nemmeuo. 

Monlrillars vorrebbe entrare in discorso, pe- 
rocché si accorge cbe deve riuscire almeno sin- 
golare eh’ egli se ne stia in silenzio ^ ma quanto 
più cerca argomenti a far parole, tanto meno gli 
zi presentano alla imaginazione. — Stavano dun- 
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que divertendosi colla musica? dice Riberpré; li 
prego che il mio arrivo non li disturbi ; sono 
amante anch’ io della musica, del canto. — 11 si- 
gnor di Savignon ha un’ottima voce, dice Ca- 
milla faeendo girare gli anelli salta dita. — Sta 
sera ho fatto un po’ di baldoria, e non sono molto 
in voce! risponde il giovine mirandosi in uno 
specchio ; e poi questa musica della Favorita è 
scritta per Duprez, ed è molto difficile.... con tutto 
ciò, v’ ha dei giorni in cui me la cavo passabile 
mente.... ma madamigella accompagna troppo in 
fretta.... — Ma, signore , io le veniva dietro !.... 
sciama Elvina con voce sdegnata; non è colpa mia 
se ad ogni battuta ella vuol fare delle pause...» 
— Ah! bella! bella davvero, dice ridendo Fortin- 
court; (a risposta è magnifica .... e se la meri- 
ta , signor Savignon. Ah 1 fa delle pause ogni 
battuta 1 Mi fa sovvenire d* un italiano di voce 
tanto vibrata, che quaudo cantava faceva tintin* 
nire i vetri delia camera; era un effetto magico; 
ma operava sui nervi, come T armonica.... Lo si 
supponeva.... sanno bene.... come i custodi del 
serraglio.»., povera gente !... E allora.... che cosa 
diceva?.... ma non fa nulla.... Ma ella, amabile 
furbetta, non ci canterà qualche cosa? 

Queste ultime parole erano dirette ad Elvina , 
che si appaga di fare un cenno negativo colla te- 
sta, mentre sua madre dice : — La sua voce non 
è ancora formata , e il suo maestro di musica di- 
ce che non couviene forzarla. — Ha ragione; ha 
tutte le ragioni, dice sommesso Serinet ; se non 
avessero forzata la mia , avrei una voce di bari- 
tono assai sviluppata, ma mio padre volle a.ssp- 
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Ultamente ch'io cantassi in un' accademia l’aria 
deli* Ifigenia' : » • , 

a. i ■ . - * 

Calcante , colpito da strale omicida 

* ■» . 

> * * - - 
t 

mentre io non contava che quattordici anni..,. La 
cantai difatti.... ma volendo arrivare al la bemolle 
feci uno sforzo che mi portò ad una stuonata, e 
perdetti il capitale della mia bella voce. — - Ed 
è rimasto bolzo come un cavallo che cominciò a 
galoppare troppo presto! dice ii signor di Savi* 
guon, ridendo in modo bestiale. 

Montrillars, che fino a quel punto non trovò il 
modo di prender parte ai discorsi’ si affretta a 
prenderlo alle risate del giovine. Riberpré lo os- 
serva e gli dice i — È fors’ anche lei dilettante 
di musica, signor Santa Lucia ? — No, signore ; 
non possedo questa cognizione, risponde Mootril- 
lars ; mi piace assai la musica, e in un'accademia 
non sono buono ad altro che a star ed udire. — È 
già qualche cosa!..:, lo generale, belle società, è 
un gran vantaggio il non essere buono a nulla ; 
poiché cosi si ha ii diritto di fare quello che pia- 
ce, senza che altri se ne occupi; si può sceglie- 
re quel posto che più aggrada, vicino alla per- 
sona che meglio conviene; non si serve di diver- 
timento agli altri, ma si fanno i fatti proprii con 
tutta comodità, il che è meglio assai. 

Montrillars finge di sorridere. Camilla si sente 
agitata, e per dissimulare il- suo imbarazzo va ad 
assettare P acconciatura del capo di sua figlia. 
Elvinn abbandona n sua madre i suoi biondi ca- 
pelli. Per buona sorte il signor di Saviguou pro- 
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pone una partita di bacarat.' Il banchiere , molto 
amante di quel giuoco, accetta la proposta, e Mon- 
triliars, dissimulando la gioia che gii cagiona, di- 
chiara che è disposto a fare tutto quello che si 
vorrà. 

Camilla ha fatto apparecchiare un tavolo da 
giuoco, intorno al quale si mettono tosto tutti gli 
uomini, eccetto il vecchio musicomano, che non 
giuoca mai per motivi di salute, dicendo che le carte 
gli fanno le traveggole, sicché prende spesso il fante 
per la dama; e le male lingue aggiungono poi 
che le stesse traveggole gli prendono non solo 
colle carte ma anche colle persone. 

Montrillars sedendo a giuocare al tavolo del 
banchiere, interrogò se stesso se doveva perdere 
per farselo amico; ma egli pensa poi che male 
amministrando il suo denaro , parrà che voglia 
cattivarsi la benevolenza di Riberpré, il che po- 
trebb’ essere uno strafalcione con un uomo si vol- 
pe, e mette fioe alle sue riflessioni col decidere 
che è meglio guadagnare. E fatta una tale conclu- 
sione, che è in accordo col suo genio e colla sua 
borsa , si propone d' impiegare ogni mezzo per 
riuscire a buon fioe. 

La partita s* impegna dapprima a poste mode- 
rate ; ma poi i perdenti fanuo presto a scaldarsi, 
e Riberpré è nel numero di questi. Giulio di Sa- | 
vignon , che è molto ricco, crede pure che sia di 
buon t.uono il giuocare all’ingrosso , e perde con 
una impassibilità degna d* un inglese. Il tavolo 
si copre d'oro , poi vi si aggiungono delle mar- 
che, alle quali si aggiuoge un valore più rilevante. 
Sia fortuna , sia destrezza , Montrillars s* impos- 
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di. quasi tutto il denaro, eccetto poche cen- 
tioBja di trancili che restano a Fortincourt , che 
qualche volta volle seguire la sorte del suo amico. 

Camilla di quando in quando getta un’occhiata 
ai giuntatori, volendo darsi aria di astratta; ma 
occhi suoi s’ incontrano troppo spesso in 
quelli del banchiere, la cui fronte è sempre at- 
traversata dalle rughe che annunciano un tem- 
porale. — Stasera non siamo in vena, signor di 
Savignon , dice Riberpré passando fra le mani le 
carte con istizza. — È vero , signore.... ma , ca- 
spita!... il giuoco è una sòrte non si può vin- 

cer sempre.... Io perdo continuamente. — Allora 
ini pare che questa sera dovrebbe vincere , al- 
meno per cambiare. Camilla, fateci recare altre 
carte. — Che diavolo db Riberpré !... è supersti- 
zioso! sciama Fortincourt. Vuol cambiar carte, 
nella speranza di mutar fortuna. — Perchè no ? 

— li signore ha ragione, dice Montrillars. Nel 

caso suo farei lo stesso anch’io. — Certo.... cia- 
scuno è libero.... ha il suo modo di vedére 

non le ne fo carico, mio Caro signor Riberpré.... 
Io sono molto ardimentoso nel giuoco. — Eppure, 
non giuoca grandi soimtìe.... — Ah ! per abitudi- 
ne... ma sonò contento di non esser avvezzo a giuo- 
care all’ ingrosso come loro signori.... È Santa 
Lucia eh’ è uq intrepido.... Mio caro amico, non 
devi avere il cuor grosso. — Perchè dici questo? 

— Perchè il cuor grosso 1* hanno le persone ti- 
mide. Non so che medico lasciò scritto di aver 
trovato deMe persone col cuore che pesava dùé , 
e fio tre libbre.... frlcesi che quello della regina 
Maria de’ Medici fosse dì tìn tal peso.... Poterà 


Digitìzed by Google 



400 

donna ! avevo avnto molte affezioni.... thè pota- 
vano averle ingrossato il cuore.... e allora... Che 
cosa diceva ?... ma non fa nulla.... Al] ! per bacco l 
prenderò volentieri una tazza di thè. 

Durante la ehiaccherata digressiva di Fortiij- 
court sui cuori grossi , erasi servilo il thè , ed 
eransi portate carte nuove. — Vediamo se il si- 
gnorino seguita a guadagnare a tutti , dice Ri- 
berpré cominciando la partita. — È dunque lei 
che guadagna stasera , signor Santa Lucia ? dice 
Camilla versando del thè. — SI, signora j giuoco 
con una fortuna che mi sorprende»», perchè mi 
succede rare volte..... — Sì, sì, ripiglia Fortin- 
court $ è già un poco che ti vedo a far sempre, 
grosse vincite e molto frequenti. Bada bene, mio 

caro; questa vena di fortuna ti costerà cara 

Sai bene il proverbio : Fortunato in amor non 
giuochi a cartel e guadagnando da una parte , 
.perderai dall* altra. — I proverbi , qualche volta 
non dicono il vero ! dice Riberpré mordendosi le 
labbra. 

Camilla si affretta a far offrire del thè. li si- 
gnor Serinet è il solo che non ne accetta, dichia- 
rando ch’egli non sa capire come si possa prefe- 
rire altra bevanda al caffè, del quale egli ne beve 
sei tazze al giorno. — Dice così perchè vuol 
provarsi di somigliare a Voltaire! dice Fortin- 
court soffiando sul suo thè ! Codesto vecchio mu- 
sicomane vuol far il singolare.... Caffè sei volte al 
giorno !... non mi fa sorpresa che abbia le tra- 
veggole. — Madamigella, dice SerineJ dirigendo- 
si od Elvina , scommetto che ella non conosce 
l’origine dell’uso del caffè ? — Oh ! io no, sigilo- 
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te, dice la giovinetta ; ma non è da farne me- 
raviglia.... io non sono molto istrutta.... — Hai 
tempo d’ istruirli , dice Camilla accarezzando la 
guancia di sua figlia. Suvvia, il signor Serinet 
ci metta al fatto di questa origine del caffè. 
— Eccole, almeno, o signora, quanto ho letto nelle 
Memorie deli* Accademia della Scienze. In quella 
parte dell’Arabia ove cresce l’arbusto che si chia- 
roa caffè, v’era Un convento di frati. Il priore di 
quel convento, avendo notuto che le capre che 
mangiavano del frutto di quell* arbusto erauo 
molto più snelle delle altre , molto più vivaci e 
svegliate, risolse di servirsene per tener risve- 
gliati i suoi frati, ai quali accadeva spesso di ad- 
dormentarsi recitando M mattutino. Infatti, preso 
il caffè , quei monaci stettero più svegliati, e di- 
cesi che in questo modo siasi cominciato a far 
uso di questa bevanda , che divenne poi univer- 
sale. — Oh! è bella l dice Elriaa balzando sulla 
seggiola ; e questa storiella non me la lascierò 
uscir di mente. — Si, dice Camilla; confesso 
òhe la preferisco all’altra dei cuori grossi che 
volle narrar poc’anzi il signor Fortincourt. — Co- 
me? Che c’è, bella signora ? dice il lion volgendo 
il capo. 

Ma Camilla si avvicina di nuovo al tavolo da 
giuoco senza rispondere. Il banchiere perde sem- 
pre, e Montrillars, che ha ripresa tutta la sua gra- 
vità nel giuoco, seguita ad accrescere le sue vin- 
cite. Andando a collocarsi dietro la seggiola di 
Hiberpré che siede rimpetto a Montrillars, vi sa- 
rebbe stato mezzo di scambiare con lui alcune 
occhiate; ina Montrillars si accorge che il ban- 
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«hiere non Io perde di vista, non crede conve- 
niente di far risposta alle occhiate di Caniilia. 
—■Ha qualch'altra beila storiella da raccontarmi? 
dice la gentile Elvinn andando a sedere vicino al 
vecchio musicomano. Questa sera bo pesto U cem- 
balo abbastanza, e non (pi piace nulla star qui 
* vedere il giuoco. — Madamigella , sarei ben 
lieto di potermele render gradevole, risponde il 
signor Serinet gettando un’occhiata sul pendolo ; 
ma stanno per suonare le undici ore , e d* ordi- 
nario sono sempre a casa a quest* ora. — Oh ! 
per ima volta !... la può ben essermi generoso 
di uu dieci minuti U. Che cosa sono dieci minu- 
-ti ?... — Per lei , non sono nulla, madamigella, 
«per lei che è sui primo fiore della vita..*! ma per 
me, che sono sul cadere.... per me son molto. 
Ma non- monta; io devo pure andar glorioso di 
averle fatto uu sagrificio. Le ho parlato del caf- 
fè di cui poco le importava ^ parliamo ora di qual- 
che cosa che torni più grato alle fanciulle ; de- 
gli uccelli , per esempio, delie rondinelle. Ella sa 
benissimo che ci giungono nunzio di primave- 
ra, che il modo loro di volare ci annuncia se 
vuol fare cattivo tempo, che i loro nidi sono ri- 
spettali come indizii di buona fortuna sotto i tet- 
ti ove li pongono ; ma ciò eh* ella boa sa sicu- 
ramente, è il costume che tengono le rondinelle 
svedesi all’avvieinarsi deU’iovenio.... — No, si- 
gnore , non io so, risponde la bella fanciulla fis- 
sando con semplicità il vecchio signore ; che fan- 
no quelle poverette per mettersi al sicuro dal 
freddo? Oh! sono curiosissima di saperlo. — II 
v signor Serinet fa la corte a mia figlia , dice Ca- 
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nulla, cercando di cambiare un’occhiata con Mon- 
trillars , e girando intorno al tavolo da giuoco. 
•*— Ì*o lasci farci Non v'è più pericolo! dica sotto 
voce Fortincourt con aria molto ironica. . 

Gli altri giuocatori non mostrarono d’avere in- 
teso, e Serinet ripiglia: — Madamigella; al co- 
minciare dell’inverno le rondinelle di Svezia ai 
tuffano nei laghi e vi stanno addormeotute e se- 
polte sotto il ghiaccio fino al ritorno delia pri- 
mavera. Svegliate dal nuovo «aJore^ escono allora 
dall' acqua e ripigliano {'ordinario loro volo. In- 
tanto che i laghi sono gelati , se vengono spez- 
zati i ghiacci in qualche luogo, che sembrano più 
neri degli altri , vi si trovano mucchi di rondi- 
nelle fredde , addormentate d mezzo morte. Se 
Tengono tolte da quel loro ricetto, te le si riscal- 
dano fra le mani, od ai fuoco, allora cominciano 
a dare nuovi segni di vite. Si stendono, si muo- 
vono, e cedendo alla loro natura, non tardano 
a spiegare il volo; In altri paesi si ritirano di 
ordioarfo entro caverne salto scogli. Siccome fra 
la città di Caen ed il mare quelle caverne sono 
assai frequenti, qualche volta nell’inverno si tro- 
varono luogo il fiume dell’ Orne delle schiere di 
'rondinelle, sospese «Ha volta come grappoli di 
uva. G dicesi che la stessa cosa siasi notata an- 
che in alcuni luoghi d’ Italia. — Oh l che caso 
singolare! sciama Elriua battendo palma a palina. 
Oh ! quanto mi piacerete ad andare in quelle 
caverne a coglier grappoli di roudiuelle!... Mam- 
ma , mamma.... hai udito ? 1 

Camilla aveva à fare ben altro che dar retta 
al signor Serinet, il che non gli impedisce però 
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di rispondere: — Sì, al...* è molto curioso..;, mol- 
to interessante ! 

Menni momenti dopo il’ vecchio dilettante di- 
musico se n’era andato-; poi Elvina erasi ritirata, 
dopo aver detto buona notte a sua madre* Circa 
a suo padre, ella sapeva che non bisognava di- 
sturbarlo, quando giuocave, sotto pena di essere 
accolta assai malamente. 

Camilla è sola coi giuocatori , cbe mostratisi 
più cbe mai occupati dellu loro partita. Ma in 
simili occasioni era pure suo costume di ritirarsi. 
Pure questa volta ella dura fatica ad uscir della 
sala, perchè essendo stata imprevedutamente sor- 
presa dal ritorno del banchiere, non aveva potuto 
ancora intendèrsi col suo amante per un vicino 
appuntameuto. Ella vorrebbe , col messo di se- 
gni fra loro convenuti, far intendere a Mon tril- 
lare che desidera abboccanti con lui entro ii do- 
mani ; ma quando ella viene a girare intorno 
al tavolo Riberpré lancia occhiate troppo fre- 
quenti , perchè ella possa arrischiarsi a qualsiasi 
gesto, ed i lui sguardi facendosi ognor più foschi, 
Camilla vede benissimo di dover abbandonare il 
posto, o si ritira nella sua camera. 

Ivi giunta, invece di pensare ad abbandonarsi a! 
sonno, che d’altronde fuggirebbe da’ suoi occhi, 
fa una toeletta da notte delle più galanti , ben 
persuasa che Riberpré verrà a farle visita prima 
di ritirarsi nella sua canora. In seguito ella pren- 
de fra le mani un libro e si mette a sedere in 
un canapè. Ma quel libro non è che uo pretesto. 
Troppo forti passioni ugitano P anima di Camilla 
perchè «ila pussa pensare alla lettura; ed alla 
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torva luce che scintilla ne* suoi sguardi è facile 
ii vedere che gii avvenimenti di quella sera la 
fanno tremare pel futuro. • 

Suona mezzanotte, poi le dodici e mesta, 
poi un f ora , e alcuno non viene. Ma ella tenne 
sempre P orecchio attento ; è certa che la com- 
pagnia de’giuqcatori non 6 disciolta, che essi non 
soiiq partiti, e che continuano ancora a giuocare. 
Aspetterai * ■ • * • *• 

Finalmente, poco prima delle due ore, rumori 
di usci, di piedi, e suono di voci, ie annunziano 
che la compagnia si ritira. Prende nuovamente il 
libro i ed ha cura di aprirlo verso il fioe. Non 
passarono tre minuti che venne girato il manu- 
brio dei paravento deila tua camera, e vi si mo- 
stra il banchiere. — Ahi non ancora a letto? 
dice Riberpré avvicinandosi al canapè con modi 
quasi d’uomo in irabarasto. — No, mio caro; 
stava leggendo.... e questo libro m’interessava as- 
sai.... Ma vieni a sedere qui presso.... noti star lì 
in piedi*.. Ti fo forse paura ? 

Queste parole vengono accompagnate da ini 
seducente sorriso che bene accordavàsi coll’at- 
traente delle biancherie che Ih cingevano in parte. 
f II banchiere nulla risponde, ma siede vicino a 
Camilla. — E così ? quale è stato l’esito dei giuo- 
co ?... Parevami che foste molto riscaldati quando 
io partii della sala.... e mi rincresceva quindi' ad 
uscirne... Per quanto non ami il giuoco, pure 
la vista d’un tavolo coperto d* oro mi fa sempre 
un tristo effetto. — Ho perduto..;, e se non ini 
fossi rimesso nn poco sulla fine.... insommn.. . 
perdo duemila e ottocento franchi ; ii signor di 
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Savignon ne perde quattromila.... Echi guadagna 
tutto, è quel signor di Santa Lucia.... É molto, 
fortunato quel signore.... — Perire tanto denaro 
in uua partita di famiglia,... mi sembra troppo... 
parrpi che tq giuocassi molto*».. — È certo che io 
questa sera non credevo di giuncare,,., noa ini 
aspettava di trovar conversazione in casa mia..... 
— Qh 1 in fine poi , un giorno si perde e 1’ altro 
si guadagna; non è vero, mio caro? — Ma, a quel 
che ipi pare, tu hai spesso compagnia.... — ■ Ohi 
buon Dtp ! que 5 signori sono venuti.... per pos-s 
sare un momento ; e non pe fui malcontenta petr- 
Elvina, che si distrae un poco. — Quel signore di 
Santa Lqcia, chenoi conosciamo solo 4* due mesi 
al più,, viene a trovarti beo di frequente?.», non 
manca mai ad alcuna nostra conversazione , alle 
adunanze, siano numerose, o di famiglia; e mi 
pare eh’ ei venga anche quando non riceviamo 1 
Non hai fatta questa ossidazione ? — Quel si- 
gnore trova molto piacevole la nostra casa, per- 
chè lo è difatto.... Ei tornava da’suoi viaggi quan- 
do ce lo presentò il sqo amico Fortincourt, e non 
conosceva quasi più nessuno a Parigi. Non vedo 
per nulla sorprendente ch’egli frequenti con pre- 
dilezione la tua casa.... — \ipotrebb* essere qual* 
ch’altro motivo della sua assiduita — Davve- 

ro, mio caro ? — Quando un giovine va si di fre- 
quente ia una casa.... Ehi siguora mia!... ella 
mostra di nou intendermi..,, ma sa benissimo che 
è una donna che vi attrae quel giovine!... lusom- 
ma, crede forse ch'io non abbia osservato che 
stavate seduti tati’ e due molto lontano dal cem- 
balo, allorché io giunsi?.... 
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Riberpré, che comincia » riscaldarti , proferì 
quatte ultime parole quasi incollerito ; ma Ga* * 
milla, invece di mostrarsene atterrita, dà in ubo 
seoppio dirisa ehe si prolunga assai. Il banchie- 
re, tratto fuori di- strada da una tale allegrezzà , 
sdama t — Che motivo ha , o signora , di ridere 
io questo modo? mi pare però ch’io le parli sul 
serio»... — Off amico mio! lasciami ridere , te 
ne prego...» no, non è possibile che ‘togli parlare 
sul serio» Ahi ah 1 ah i era si lontana dall’ aspet- < 
tarmi queste parole...» Ma come? potresti pen- 
sare che quel giovine mi faccia la corte ?... a me?... * 
Oh J è cosa veramente da ridere i... — E che vi*» 
sarebbe di straordinario? — Me, sei pazzo!... Quel 
signore»... cbe ho tutt’al più ventati’ anni...» pen- 
sare a me.... Oh! ma era sì lontana dal credere...;* 
e poi, io, vorrei io dare aseòlto alleane ga!an-> 
terie , mentre mah... lo sai benissimo.... da che * 
sono teco non ho mai pensato a fero la conqui- 
statrice .... Ah! lasciami ridere, perchè sono certa * 
che bai voluto divertirti meco eoo tale proposi- 
zione'!... . 

Riberpré comincia a sentir dissiparsi i suoi so- 
spetti, e mostrasi piuttosto di mal umore che 
sdegnato. Camilla comprende che la di lui gelo- 
sia non è più molto tenace , e si dispone ali* ul- 
timo colpo. — Del resto, mio caro , bai forse- 
ragione , per una parte. Infatti, il signor di Santa 
Lucia viea -qui molto spesso.... sì.... e questo pen- 
siero mi richiama alcune circostanze.... leggieri 
in apparenza, ed alle quali non aveva dato alcun 
peso.... ma ora che mi facesti notare T assiduità 
di quei giovine.... yi penserò.... — Che è dunque? 
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Di che circostanze parli? — Odimi, amico mio; 
mi pare facilissimo a spiegarsi, e infinitamente 
più verosimile di quello che tu eri andato fanta- 
sticando.... Noi abbiamo una figlia' eh' 0 già molto 
bella.... che è amabile , gentile.... Tu non vi badi 
niente perchè non le vuol bene , non sai che faro 
di lei l.... — Perché mi parli cosi ? Sai ausi che 
io 1* omo quella fanciulla, dice Hib^Té tutto rad- 
dolcito j ina crederesti che fosse per Elvina ?.... 
Credi che Santa Lucia volesse già pensare a que- 
sta ragazza? — E perchè no? ella ha quindici anni 
e mezzo; quante si sono maritate anche più pre- 
sto ? — Ah ! è vero I E credi dunque che il si- 
gnor di Santa Lucia si occupi di lei ?.... — Lo 
vidi più volte cogli occhi fissi sopra di Elvina in 
un certo atto d’ ammirazione. — Dicesi che quei 
giovine sia ricco.... In verità che se avessi indo- 
vinato.... Ma Elvina pare ancora una fanciuiletta ! 
— Non è un difetto !... V* ha degli nomini che 
adorano quella innocenza.... quei modi da colle- 
giale.... Iosomma , questa fanciulla è tua figlia ; 
tu sei ricco, tutti devono crederla un ottimo par- 
tito. Nessuno sa. .. nessuuo può indovinare che 
questa poverina si trova in una posizione.... molto 
infelice, per lei.... e che forse, invece delle ric- 
chezze che si suppone appartenerle.... ella non 
avrà forse altro che Panior di sua madre, che al- 
meno non le mancherà inai !... 

.Camilla ha frammischiato lunghi sospiri alle 
parole di questa lunga chiaccherata , e verso la 
fine que’ sospiri cambiaronsi in singhiozzi; tan- 
toché il banchiere , vedendola porsi agli occhi il 
fazzoletto , si affretta a stendere il braccio intor- 
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HO ai fianchi , la trae a sè , e più non pensa che 
a consolarla v giurandole ch’egli ama teneramente 
JKIvina, e che saprà assicurarle una sorte, Quanto 
alia sua gelosia rispetto a Montrillars , già più 
non se ne parla , o piuttosto Rtberpré domanda 
a sè stesso : Come ho potuto essere tanto pazzo 
da concepir tali idee? Camilla finalmente ha sì 
bene saputo Kuitar d'umore il banchiere, che 
egli è ornai quello che invoca il di lei perdono. 
Quid f amino, possit. 

■ ■ • • '• . >. ... 
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CAPITOLO LII. 


FIDUCIA MAL COLLOCATA. 


Passaa due giorni interi senza che Camilla pòssa 
trovar un momento per isfuggire, e correre a 
vedere il suo amante. 

II banchiere ha abjurato i suoi gelosi sospetti; 
ma pure non esce mai , e non lascia quasi mai 
Camilla. La gelosia è come il fulmine, che quan- 
ti’ anche non offenda alcuno , lascia pur sempre 
qualche traccia del suo passaggio. 

Il terzo dì finalmente Riherpré è partito per 
un convegno riguardante un affare importantis- 
simo , e Camilla se ne è accertata. Ella può dun- 
que uscire, ed esce infatti e recasi tosto da Mon- 
triliars che Aspettava. — Tu indovini certo, per- 
chè non m’hai veduta prima, dice Camilla. Riper- 
prè era geloso di te ; aveva dei sospetti.... — Me 
uè avvidi al viso che fece in vedermi. — Mi è 
riuscito di dissipare i suoi sospetti. Indovineresti 
in che modo? — Dicendogli ch’io veniva per 
tua figlia! — Appunto così.... Pare, mio caro, 
che ci vengano le stesse ispirazioni. — Quella 
che ti è venuta era naturalissima ; e vi sei riu- 
scita ? — Sì , ina però non conviene farne gran 
calcolo. Quando una volta s’è destato $1 vespajo, 
al minimo indizio, alia minima imprudenza che 
ti sfuggisse, saremmo perduti.... e perduti senza 
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riparo.... Lo vedi.... Riberpré mi si tien già piu 
stretto alia ciotola-... non mi lascia quasi mai.... 
In due giorni interi non ebbi un istante per fare 
nna sfuggita a vederti , e se mai mi facesse tener 
dietro ?... Ab !.... non vivo più-... e dopo quella 
sera fatale.... sento ch’io l’odio quell’ uomo che 
ini toglie di vederti.... di dirti eh’ io t’ amo.... di 
provarti l’amor mio.... Ah! si, lo detesto; non 
posso, ricevere le sue carezze senza inorridire,..* 
e m..„ tu che dici di amarmi , non ti adoperi , 
non fai. nulla per cambiare la mia situazione ; nulla 
per accelerare finalmente il momento in cui senza 
Umori potrern vederci e tenerci abbracciati? 

La superba Camilla, animata ad oltranza dal- 
P amore e dall* odio che le accendono il cuore , 
mostrasi alterata nei lineamenti del viso , palpi» 
tante, affannata, e parla con voce stridente*, i suoi 
occhi scintillano di luce straordinariu } le passioni 
ond’ è agitata la fauno ancor più bella, come una 
violenta burrasca imprime al mare un aspetto vie 
più imponente. 

Montriliars che è infinitamente più in calma , 
perchè non è innamorato, si appressa alle lab- 
bra la mano della sua bella con molta galante- 
ria, e le dice : Via, via , ti calma, testa al- 

terata!... Tu devi ben credere che nou meno di 
te io desidero di giungere ad uu buon fine... ma 
qualche volta , per volervi arrivare troppo pre- 
sta, nou vi si giunge mai. Penso continuamente 
a quest’ affare.... — E non sei ancora andato a 
Corbeil? — No.... perchè non ho ancora ben fis- 
sato in che modo avrò a contenermi.... — Ali l 
se tiri molto in luogo , ho un certo presentimene 
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to che ne sovrasti qualche malanno!... Perchè 
aspettare il temporale? Riberpré non è tal uomo 
da lasciarsi ingannare facilmente !.... Ho potuto 
illuderlo una volta con un’ astuzia.... ma invano 
tenterei di farlo con un’ altra. Con una lieve im- 
prudenza (e chi ama vi cade spesso) potrei per- 
dere il frutto di diciassette anni di simulazioni , 
di noje, di finte tenerezze.... poiché io non 1* ho 
amato mai, ed iu oggi lo detesto!... Egli m' im- 
pedisce di trovarmi teco.... di vederti in ogni mo- 
mento della giornata; e tu te ne stai freddo , im- 
passibile mentre io cosi ti parlo.... e aspetti an- 
cora.... e non vuoi operare.... — Madama!,., dice 
Montrillars lanciando a Camilla una severa oc- 
chiata. Non mi piacciono i suggerimenti So 

quello che deggio fare , e non ho bisogno che mi 
ai indichi il modo in cui devo operare. 

Camilla, quasi atterrita pel modo in cui le parlò 
il suo amante, non sa più, per qualche momento, 
trovar parole ad aggiungere. Ma stringendolo to- 
sto fra le sue braccia , ella sciama : — Oh ! che? 
vuoi forse sgridarmi? Vuoi andar in collera ?. .. non 
vi mancherebbe altro per farmi dare alla dispera- 
zione... Via! perdonami e mi abbraccia, tristerello! 
]\on mi permetterò più la minima osservazione.... 

Montrillars si degna appena d' abbracciare co- 
lei che da un suo sguardo fu resa tanto sommes- 
sa , e la pace è fatta. — Verrai questa sera, dice 
Camilla. Tu sai che teniamo grande adunanza, 
con ballo. Non devi mancare, chè daresti nell* oc- 
chio. — Vi verrò senz'altro. — Dietro quanto 
dissi di te rispetto ad Elvina, tu saprai compor- 
tarti come conviene; non eccedi però,.., solo qual- 
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che attenzione di più. — Sta pur tranquilla ; so 
benissimo quello che ho da fare. — SI , difatto 9 
io devo rimettermi a te in tutto e per tutto. Per- 
donami , caro amico.... ma Rumore che mi con- 
suma.... i timori che mi assediano.... le precau* 
zioni eh’ io devo prendere.... tutto mi sconcerta , 
mi mette in agitazione. Deh ! abbi pietà.... per- 
chè se ta non mi amassi , non so che sarebbe 
di me.... Ma addio! Se Riberpré fosse tornato a 
casa.... Non avere che si poco tempo di vederci...,' 
è un vero supplizio!... Addio.... a questa sera...* 
Ma guardami, Santa Lucia.... ch’io possa almeno 
attingere ne 1 tuoi sguardi pazienza e coraggio.... 
eh* io possa bearmi in essi!... — E quanta pa- 
zienza devo durare anch’io, dice fra «è Montril- 
lars dopo partita Camilla ; poiché nulla è tanto 
nojoso quanto le carezze , i giuramenti d’amore 
d’ una donna che non 'si ama. Ma quando scopo 
di tutto questo è un avvenire felice.... allora ci 
armiamo di coraggio, promettendo a noi stessi di 
rifarcene in seguito. > ' 

Montrillars recasi, alla sera, alla festa del ban- 
chiere. L* adunanza era più numerosa del solito, 
e doveva esser così , perchè rare volte avveniva 
che ad ogni serale trattenimento non vi fosse pre* 
sentata qualche nuora persona. 

Kiberpré riceve Montrillars con modi obbli- 
ganti ; e questi , per sostenere la parte indicata-* 
gli , non manca di osservare a lungo Elvina mo- 
strando di reprimere a stento, nel farle inchino 9 
la sua emozione* Gii omaggi ch'egli dirige a Ca- 
milla sono quelli di una rispettosissima galante- 
ria ? e la superba yi fa risposta con uno sguardo 
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divoratore, appena H banchiere ha volto altrove 
la testa. * 

Ma nel girando i suoi sguardi lincei soli’ adu- 
nanza, Montrillars non tarda ad avvedersi di una 
figura che non gli è nuova , e che fino allora non 
aveva mai veduta nella casa del banchiere. — Sa 
ella chi sia quel giovine , signor Savignon ? dice 
Montrillars indicando al ganimede la persona che 
ha notato. — Ouel magro perticóne là chre ha 
l’abito che fa pieghe sul petto?... — Non par- 
liamo deli’ abito.... Parliamo di lui. — È Isidoro 
Marcella^.... un buon giovinotto.... con cui altre 
volte mi divertiva... e ne facevamo delle belle io 
compagnia.... Ma dall’ inverno scorso l’Ilo perduto 
di vista.... e non so dove diavolo si ficchi; forse 
in qualche bugigattolo.;... Oh ! comincia la polka.... 
la vo a ballare. 

Giulio di Savignon se n* è andato ; e Montril- 
lars dice fra sé, rivangando nella memoria: — Isi- 
doro Marcella} !... 

La memoria gli soccorre tosto , e si sovviene 
d’ essersi trovato con quel signore in casa della 
Mirobeily. Egli pensa tòsto se quell’ incontro può 
riuscirgli pericoloso, allorché Isidoro Io viene a 
vedere , ed è contento di trovarsi con persona 
conosciuta in una casa ove egli viene per la pri- 
ma volta. Gli si fa quindi incontro con grattato 
sorriso e gli dice, salutandolo: — Ella forse non 
si ricorda di me , o signore. Ci siamo trovati in* 
sieme al principio della scorsa state in una ca- 
sa.... di genere affatto diverso di questa , ma dove 
mi sono divertito assai..,. — Ah sì, difatti, si- 
gnore risponde Montrillars con modi gentili. 
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Me ne ricordo.... e credo averle anche guadagna- 
to del denaro al giuoco.... denaro che perdetti 
poi insieme a moli’ altro oro ad ora più tarda.... 
— Appunto; e dopo di quella notte ci siamo poi 
veduti Del giardino del Palazzo Reale.... dove ella 
ci lasciò su’ due piedi.... poiché , a quanto ci fu 
detto, y’era un marito geloso che l’inseguiva.... 
Ma , mi perdoni.... sono forse imprudente nel ri- 
. chiamarle questa circostanza,... — Oh ! niente af- 
fatto ! Sono di que’ casi che accadono a tutti. 
-*-E come se Pè cavata con quel marito? — Oh 
Dio ! abbiam dovuto batterci.... ed ebbi la mala 
«fòrte di ucciderlo I — Diavolo! certo che dispiace 
quando le cose giungono a tale est reato ! Per buòna 
ventura, non, tutti,! mariti sono cosi meticolosi 
su tale ]tfguardo!Se no, le donne galanti fareb- 
bero della terra un deserto ! — Mentre la loro 
missione è quella di popolarla l — Mi pare che 
a quell’ epoca ella avesse anche preso uu nome a 
prestanza.... La si faceva chiamare.... Oh Dìo ! 
non mi ricordo, più! — Aveva preso un nome di 
campagna pe’ miei intrighi amorosi.... ■— Come 
fanno molti giovani pei loro debiti.... — Ma ho 
rinnegate tutte quelle follie , e nou porto più che 
il mio nome di Santa Lucia. — Precisamente così 
la chiamava quel signore al Palazzo Reaìe. — • Ed 
ella, signore, è il signor Isidoro Marcellay? — Per 
appunto} ella pure sapeva il mio nome? — lo 
non lo sapeva ; ma me lo disse poc’ anzi un si- 
gnore che conosco. — E chi è ? — Quel giovi- 
ne là che balla la polka. — Ahi Giulio di Savi- 
gnoo.... Infatti^ tempo fa ci trovavamo insieme 
assai di frequente.... l’è un buon giovine! ma non 
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si può parlare con lui più di ciuque minuti. >— È la 
prima volta ch’ella viene in questa casa? — SI, 
signore ; vale a dire, è la prima volta che vengo 
alle feste del signor Riberpró ; ma in casa sua vi 
era già venuto anche prima. — Ahi lo conosce 
particolarmente ? — No ; ma un mio sio ha con 
lui una lite , ed io sono stato in dovere di par- 
lare a questo signore, che mi invitò alle sue adu- 
nanze serali.... Io però, prima d* oggi, non aveva 
mai approfittato del suo cortese invito. — Ella 
ha fatto male. Feste da ballo, conversazioni, ac- 
cademie, tutto qui è brillantissimo. La ne può 
portar giudizio da quanto vi vede stasera. — Ve- 
do infatti che vi è una prodigiosa affluenza di per- 
sone.... — Ella non avrà a pentirsi di esservi ve- 
nuta, e spero che ve la rivedremo.... — Ella dun- 
que vi viene sovente?... — SI.... vi sono stato pre- 
sentato dal signor di Fortincourt, sono ornai più 
che due mesi.... Vi ho trovato ottima società , e 
ne divenni uno dei più assidui frequentatori. II 
signor Riberpré riceve con molta generosità. Sua 

moglie è molto graziosa , molto amabile non 

pare così anche a vossignoria? — No*, noo sono 
del suo parere , risponde Isidoro crollando il ca- 
po. Non la mi piace niente affatto quella sigoo- 
ral... Ma capisco ch'ella deve trovarla molto bel- 
la.... che deve ammirarne i pregi I... Ella non la 
vede cogli stessi occhi di me. 

Montrillars fissa io viso Isidoro con occhio in- 
dagatore, e dice : — Ah! ella dunque ha delle ra- 
gioni per non amare quella signora ?... — Mio 
caro signor di Santa Lucia , se ella conosce il 
mondo , deye sapere che quelle graziose esterio- 
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rità , quelle brillanti grazie , nascondono non 
di rado molti difetti , e spesso anche molti vi- 
zili — 81 , sì certo , Io so benissimo , ri- 
sponde Montriilars che indovina essergli favo- 
revole il caso che gli fece incontrare Marcel- 
la! , e soggiunge tosto : Ma ella ben vede.... io 
Tengo in questa casa.... ove son ben accolto... ove 
mi diverto.... ove l’ adunanza è molto elegante.... 
e non cerco piò in là. — Ella dice benissimo. 
Non si andrebbe mai nella gente, se si avesse a 
scandagliare la vita privata di tatti quelli che 
fanno inviti. — Ella converrà per lo meno , che 
madamigella Elvina, la figlia del banchiere, è una 
amabilissima creatnra.... Quell 7 aria disinvolta e 
semplice al tempo stesso.... la rende seducenti 
sima.... — Ella è amabile.... ma ella ha alcun 
che di somigliante a sua madre , che agli occhi 
miei le fa molto torto. — Pare ch’ella sia infor- 
mato di quanto riguarda personalmente la padro- 
na di casa. — Oh ! si; ne so qualche cosa , anzi 
molto! — Sarebbe imprudenza se le chiedessi di 
esser messo a parte di quanto consta a vossigno- 
ria ? — È un segreto di cni non mi riguarda , e 
lo devo ancora tacere. Del resto, non dipenderà’ 
da me che si venga a sapere la verità !... — Dia- 
volo ! dice fra sè Montriilars.... questo giovine 
rumina pel capo qualche cosa che non va certo 
a prò* di Camilla. È veramente una buona fortu- 
na ch’egli sia tanto sincero , e che abbia voluto 
rannodar meco la sua conoscenza. 

La polka era intanto finita, e Giulio Savignon 
viene a stendere la mano ad Isidoro, dicendogli : * 
— , Oh ! amico, buon giorno !... sono lietissimo di 
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vederti. — Troppe grazie 1 Anch* io ti vedo eoa 
vero piacere !... — li tao abito ti fa ww brutta 
piega sul davanti... — * Oh! t» sodo gratissimo di 
avermene avvisato I — Che diavolo fai ? Dalla sta- 
te passata piu non ti si Vede nelle conversazioni! 
— Eh ! sarò forse stato in qualeh’ ekro luogo. 
— - È quello che pensava anch'io. Hai forse viag- 
giato? Hai visitate la Svizzera, l’Italia? — Ohltut- 
t’altrol he mie peregrinazioni Si limitarono a fre- 
quenti gite a Corbeil. — A. Corbeil! Ah ! ah ! ahi 
viaggio di un* ora !.v. che bel viaggio !... tìuaodo 
viaggio io, vo molto lontano, 0... o non vo lon- 
tano niente affatto!.* — > Proprio òò&ì..*. 

Montriliars intanto, all* udir proferire il nomo 
di Corbeil pròva un legger fremito in tutta la 
* persona. Nuovi pensieri, nuovi presentimenti gli 
sorgono in cuòre. A Corbeil hanno la loro dimo- 
ra la vera móglie e lo vera figlia di Riberpré, od 
è appuntò a Corbeil che va di frequente quel Ro- 
vine che mostrasi di mala impressione riguardo 
a Camilla. Bastò un solò momento a Montriliars 
per fare delle riflessioni ^ in seguito alle quali si 
avvicina di nnovo ad Isidoro, e gli dice con arda 
di indifferenza : — Corbeil, a quanto mi pare , a 
un bellissimo luogo !... — Sì.... cioè i suoi din- 
torni. — Vi conosce motte persone, signor Isido- 
ro ? — ‘ Ho un cugino che vi possiede un bel- 
lissimo casino di campagna. 

Isidoro non aggiungeva òltro $ e ciò non ba- 
stava a Montriliars che, volendo accertarsi del fon- 
damento delle snèconghiètture,rÌ8olvesi a prendere 
4a strada retta , 'dicendogli : — lo sono stato a 
Corbeil una volta sola, ma mi ricordo avervi ve* 
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date bellissime donne. Io mi trovava in compa- 
gnia di quafcuno del paese e passeggiando, no- 
tai fra le altre persone una signora ed una giovi- 
netta che erano bellissime.... Il mio amico che 
mi aecompagnava, scorgendo la mia ammirazione, 
mi disse : Sono madre e figlia, e spesso sono cre- 
dute due sorelle. Mi fece poi* il nome di quella 
signora, che cbiamavasi madama .... madama .»«» 

— Madama Clermont , sena' altro ? dice Isidoro 
tutto giulivo d’udir che si lodino Em melina e la 
madre di lei. Appunto questo nome..» Pare 
eh* ella le conosca quelle signore ? — Oh ! si..» 
e molto. 

Il modo con eui Isidoro ha rispósto queste ul- 
time parole basterebbe per far certo Moatrillarg 
che le sue cooghietture sono fondate, se già tutto 
non concorresse ad accertarlo ch’egli ha nelle ma- 
ni il filo che io deve condurre lungo tutta la 
strada de’ suoi nuovi disegni. — Quelle signore 
audranno forse a casa di suo cugino 1... Ah ! ora 
capisco perchè eila ha una predilezione per quella 
campagna.... se vi Si incontrano molte persone 
tanto seducenti come quelle che io vi ho vedute».. 

— Molte no .... sarebbe impossibile ! Madama 
Glermoot e sua figlia sono tali che sarebbe diffi- 
cile trovare chi le agguagliasse. La madre, ancor 
bella eome una giovine di vent* anni , è un mo- 
dello di virtù, di dignità, di distinsione. Vicino a 
lei si gode di quell’incanto che vien destato dàlia 
bellezza , ed ispira cogli occhi quel rispetto che 
si prova per una donna che quantunque conscia 
de’ suoi pregi, non lascia mai scorgere alcun prin- 
cipio di civetteria. — Diamine !... A quanto ella 
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dice , quella donna debb’essere una signora senza 
pari. — Rispetto a sua figlia , come le potrei ri- 
ferire le tante attrattive, le grazie onde è orna- 
ta ?... Come dire iu che grado ella in sè riunisce 
il candore e lo spirito, queU'amabile festosità che 
incanta e quella dolce sensibilità che innamora ? 
S* ella sapesse quanta virtù si nutre nel cuore di 
quella fanciulla!... Ella adora sua madre.... è na- 
ta per ispirar 1* amore e per intenderlo.... Insom- 
roa » è un angelo di virtù , come di bellezza , 
nè ho ma| conosciuta altra giovine che possa a 
lei paragonarsi. 

All* ardore, con cui Isidoro gli fece il ritratto 
di Emmelina, l’uomo anche meno accorto avreb- 
be indovinato il segreto del di lui cuore. Mon- 
trillars non fa che sorridere , dicendo : *— Signor 
Marcellay , mi accorgo eh* ella è l’amico di quelle 
signore..... e che prova per loro un vivo interes- 
se. — Verissimo, signore] ma se le conoscesse ai 
pari di me, se ne sapesse la storia, le sventure..,, 
non le farebbe sorpresa l* interessamento che io 
mi prendo per loro, e sono certo ch’ella pure ne 
sarebbe a parte. — Ab ! quelle signore furono 
colpite dalla sventura? — Sì, madama Clermont ia 
ispecie , perchè Emmelina si trova benissimo in 
compagnia di sua madre.... Ma al pensare che 
vivono ritirate nel fondo d' una campagna.... che 
abitano in una modestissima casa.... mentre.... 
— Mentre , pensa Montrillars , dovrebbero esser 
qui al posto di Camilla e d’ Elvina !... Oh ! indo- 
vino perfettamente il pensiero di questo giovine 1 

Isidoro si avvede intanto di essersi lasciato tra- 
scinare soverchiamente dai sentimenti che gli euu 
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piono il cuore, e ripiglia tosto con maggior cal- 
ma : — Ohi Dio ! lo le parlo di cose di cui nulla 
le importa. Mi scusi , signor SantA Lucia.... ella 
mi trora certamente molto ridicolo , giacché non 
ai viene in conversazione a parlare di queste co- 
se. — Anzi.... La prego credere che io prendo 
parte a tutto che la riguarda, e se mai posso es- 
serle utile in chechessia, la prego a disporre li- 
beramente di me, che mi farà sommo piacere. 

. — Mille grazie. Elia conosce meglio di me que- 
sta casa, ed io approfitterò deile sue offerte. 

Quando ella vorrà, lulauto però , siccome in 
questa calea di gente non avremo forse più occa- 
sione di trovarci, tanto più che io mi voglio met- 
tere ad un tavolino da giuoco , mi permetta che 
le dia il mio indirizzo, ond’ella possa, quando io 
creda, venire da me e adoperarmi come cosa sua. 
•— ■ Accetto di tutto cuore, e le do in iscambio il 
mio indirizzo colla proferta della più cordiale 
servitù. 

I due giovani essendosi consegnati a vicenda i 
loro indirizzi , si lasciano , salutandosi di nuovo» 
Montrillars fìnge di passare nella sala da giuoco^ 
ma Ya invece in cerca di Camilla, 'colla quale desi- 
dera scambiare alcune parole. 

La padrona di casa è per un pezzo circondata* 
trattenuta , occupata; con tutto ciò ella desidera 
un momento di libertà , perchè ha veduto Mon** 
trillar», e i loro sguardi si sono intesi, esprimen- 
do tutta l’impazienza che provano non potendosi 
avvicinare. . 

II banchiere finalmente si è posto ad un ta- 
volo da giuoco. Elyiqa balia, e Camilla ha potuta 
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liberarti del cortea che un tempo le andava sì a 
genio, e che ora l’annoja. Attraversando una ca- 
mera che serve di passaggio , ella, giunge in un 
gabinetto dove trova Montrillars che l’ aspetta- 
va. Ella gli siede vicino, e gli dice a voce som- 
messa : — Son pur contenta di poterti finalmente 
parlare ! Ho da darti nna eccellente notizia. li 
vecchio Duvalin.... quell’uomo che erasi fatto 
protettore di.... madama Ciermont.... — E così? 

Egli è morto. Un avvocato che è qui alia fe- 
sta , me ne diede or ora la notizia. Oh 1 egli è 
morto , e ti confesso che non io piango sicura- 
mente ; è sempre na nemico èi meno. —*• Non ab- 
bondonarti all' allegria, mia dolce amica , poiché 
se è morto uno da’ tuoi nemici, io ne trovai qui 
uu altro , che non pare meno disposto di quello 
a’ danni tuoi.... — Che vuoi dire ?... Doi'è un ta- 
le nemico? — Qui, io casa tua.... Vi viene per 
la prima volta alle tue faste. Hai osservalo un 
giovine rì* alta statura , di bella presenza che si 
chiama Isidoro MarcelJay ?... — Sì.} me lo presen- 
tò stasera Riberpré , e a primo aspetto non m* è 
piaciuto , perchè al saluto eh 7 egli mi fece , mi 
parve scorgere un non so che di sdegnoso., di 
sprezzante. — Hai indovinato perfettamente. Sai 
tu chi- sia quei giovine ?... — A quanto dice Ri- 
berpré, .egli è un nomo ricco. — Egli è innamo- 
rato morto di madamigella Emmelina figlia del 
signor Riberpré. — > Gran Dio ! sarà vero ? Come 
sai tutto questo ? — Oh ! per buona sorte , non 
è difficile il sapere con lui fino le più piccole co- 
se } egli è espansivo, fidente come un collegiale , 
e parla sì volentieri deU* oggetto dell* amor suo , 
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che non deriderà altro che di aprire V animo. É 
ammiratore di madama Clermont fino all* entu- 
siasmo, la porta al terzo cielo.... ne conosce tutta 
la storia.... il che è quanto dire che tr abbonisce; 
nelP odio che tr porta, avvolge anche tua figlia. 

Camilla è fatta pallida come un cadavere , e 
può a stento proferire interrotte queste parole : 

— Oh ! ma è od orrore... quanto mi dici 1... £ 
che ? mentre io mi teneva certa dell’avvenire.... e 
quest'uomo sa ch*io non sono la moglie di... — Egli 
sa che non sei moglie del banchiere; lo sa perfetta- 
mente.... E dal poco che mi ha detto, ho luogo a 
credere che vien qui coll 1 intenzione di rimettere 
nel primo suo grado colei di cui tu occupi il posto. 

— Bisogna perderlo colui.... bisogna disfarsene.... 

Battiti con lui , lo uccidi. Tu sai maneggiar bene 
le armi, e sei coraggioso, Montrillars.... Già un* 
altra volta ti sei battuto per una donna.... Ah ! 
ti batterai per me ? — Oh ! mia cara , non trat- 
tasi di duello !... Manchi in ciò di buon senso ! 
Quand' io avrò ammazzato questo giovine, un al- 
tro si innamorerà di Emmelina che è molto bella, 
a quanto pare , e prendendo a sostenerne le ra- 
gioni, lo farà con eguale valore, onde sarem sem- 
pre da capo. Lascia danque ch’io mi valga di 
quést’lsidoro, di cui ci sarà utilissima la fede che 
in me ripone che mi confiderà tutti i suoi di- 

segni, eh’ io poi saprò volgere a nostro totale 
vantaggio. Intanto, non lascia che nulla traspiri; 
sii graziosa , e se lo puoi, renditi anche amabile 
a quel giovine ; ma con me, usa la massima ri- 
servatezza, sicché non possa indovinare ch’io so- 
no tuo adoratore.... — Lo vuoi? ti ubbidirò..*. 
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ma tu.... — Io domani vo a Corbeil. — Ahl.u 
Finalmente!... — Ba9ta così} potremmo esser 
yeduti a ragionare fra noi j separiamoci. 

E Montrillars si reca tosto nella sala da giuo* 
co , mentre Camilla torna in quella delle danze. 
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CAPÌTOLO LUI. 


RITORNO A CORBEIL. 


Intanto che il troppo fidente Isidoro aveva 
stretto con Montriliars una relazione che poteva 
tornar sì funesta alle persone che egli voleva 
servire, vediamo quello che avvenne a Corbeil. 

Elmonda era sempre innamorala di suo cugino, 
forse perchè la trascurava , giacché v* ha delle 
donne che non amano che chi le trascura. Ella 
penava in vedere che le visite d’Isidoro andavano 
di giorno in giorno diminuendo, e che le prove 
di sua teuerezza stavano in ragione diretta della 
frequenza di sue visite. Ella aveva saputo che 
suo cugino era stato ferito ed assistito in casa di 
jn'adama Clermont , poiché nei piccoli paesi le 
case sono di vetro, ed è impossibile il tenervi na- 
scosto quanto vi succede. Sia per imprudenza 
della fante, sia per la curiosità de’ vicini, sia per 
altro mezzo , il fatto le era stato riferito , e tale 
scoperta le aveva cresciuto in cuore il dispetto e 
la gelosia. Nell’impeto della sua collera ella erasi 
recata da suo marito e gli aveva detto : — Puoi 
tu comprendere come la sia Tuo cugino è 
stato malato , a quanto dicesi , per una ferita .... 
e invece di farsi curare in casa nostra.... è an- 
dato a mettersi a loco e foco io, casa di madama 
Clermont e di sua frglia ! 

Rock, LSAm, Voi. VI, 9 
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Bouchonier aveva fatto una lunga soffiata di 
naso, e quindi aveva risposto: — Poiché Isidoro 
è innamoralo di madamigella Clermont , trovo 
facile il comprendere per qual motivo egli abbia 
preferito di trovarsi presso di lei che in casa no- 
stra. Ma quanto mi fa sorpresa è che la madre.... 
abbia acconsentilo a dar alloggio.... Per una si- 
gnora tanto severa.... tanta sottile nella sua con- 
dotta, mi riesce sorprendente. — Ciò vuol dire, 
padron mio, che è cosa inaudita... che è una ve- 
ra indecenze, una sconvenevolezza che passa tutti 
i segni.... Quella signora dunque ha paura che 
tuo cugino le fugga; lo vuole assolutamente co- 
stringere a sposare sua figlia ! Ed io la credeva 
un’arca di virtù, comincio a credere che la sia 
una bacchettona , una ipocrita bella e buona, che 
viveva tanto ritirata solo per uccellare meglio di 
qualunque altra. 

Alcun tempo dopo, audando madama Clermont 
e sua figlia a visitare la loro vicina , ne furono 
accolte con somma freddezza , non tralasciando 
ella , nel discorrere , di lanciar loro alcuna di 
quelle sardoniche espressioni, che alcune donne 
sanno trovare sì pronte , ed hanno sì famigliari 
quando vogliono pungere alcuno contro cui siano 
indignate. Esse, generalmente parlando, credono 
di mostrare con ciò molto spirito ; ma sarebbe 
facile il provar loro quanto perdono invece nel- 
P opinione delle persone. 

Mettiamo insieme tre imbecilli , e dopo dieci 
minuti che parlano insieme, vedremo eh’ essi par- 
lano osi ridono di qualcheduno. Mettiamo invece 
in compagnia tre persone di spirito , e vedremo 
che trovano altri argomenti di discorso. 
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Clemenza e sua figlia se n’erano tornate a casa, 
sorprese della fredda accoglienza che loro aveva 
fatta madama Bouchonier. Emmelina particolar- 
mente, più semplice e meno edotta dei capricci 
del sesso, andava ripetendo a sua madre : — ■ Che 
poteva mai avere la signora Elmonda ? Mi pare 
che non le abbiamo fatto nulla di male ?... Per* 
chè dunque la ci riceve quest’oggi con fquella 
freddezza ?.... Capisci tu nulla, mamma mia?... 
— Mia cara; a quanto io credo, madama Bou- 
chonier è venuta in cognizione che il signor Isi- 
doro passò alcuni giorni qui da noi quando fu 
ferito. — E così? È forse un delitto? Se tu yì 
hai acconsentito, mamma mia, è segno che non 
v’ è nulla di male, senza alcun dubbio. — Figliuo- 
la mia; le convenienze ne furono infatti un poco 
offese: ma quando una persona è in pericolo, parmi 
che per soccorrerla si possono mettere da parte 
gli umani riguardi. — Elmonda ch’è cugina d’Isi- 
doro , non avrebbe anzi dovuto ringraziarci di 
quanto abbiamo fatto per lui? — Checche ne sia, 
mia cara Euacnelina , non torneremo più da ma- 
dama Bouchonier. Nel recarci a casa sua , non 
abbiamo fatto che arrenderci alle reiterate sue 
istanze ; ma nulla abbiamo fatto che meriti la sua 
instabilità di sentimenti a nostro riguardo. Quan- 
d’ anche ella tornasse a sollecitarci d’ andarla a 
trovare, dopo un simil tratto, sarebbe inutile as- 
solutamente. lliccordati , cara Emmelina , che a 
questo mondo si può sprezzare uua mala azione, 
una menzogna, perfido una calunnia! ma che non 
deveai mai perdonare una mancanza di riguardi, 
perchè sarebbe come esporsi a riceverne delle 
altre. 
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Emmelina sente qualche dolore nel dover la* 
sciare la compagnia che si aduna in casa i Boa* 
chonier , ma conosce però che sua madre ha ra- 
gione. Elia accorgevasi d’ altronde da qualche 
tempo che Elmonda non era più con lei quella 
di prima , che più non le usava tante attenzioni , 
che non le mostravo più tanto attaccamento, che 
il dì lei arrivo non era più festeggiato con tras- 
poi to di gjoj,a , eseguito da carezze come nel 
pruno periodo delle sue visite. La giovinetta però, 
innocente com'era, non indovinando il motivo di 
tale cambiamento, io attribuiva solo all* umore 
un po’ capriccioso della bella signora , che non 
amava perciò meno. 

Tornando alla casa di madama Cieruaont , Isi- 
doro aveva saputo da Emmelina, che non doveva 
più aspettarsi di vederle in casa di sua cugina , 
e ne aveva pure saputa la cagione. 

Isidoro poi , mentre mostrava di trovar molto 
stravagante il modo di operare di madama Rou- 
chonier, non sentiva dispiacere vedeudo che non 
doveva più trovarsi con lei alla presenza di Em- 
melina. Siccome per vedere quest* ultima egli po- 
teva ornai recarsi liberamente in casa di madama 
Clermont , siccome aveva il permesso di andarvi 
quando gli piaceva, e la certezza di esservi sem- 
pre il ben venuto, egli amava molto meglio fare 
così , che esporsi di frequente ad una prova fra 
due donne ch’egli ama, specialmente che una di 
queste conosce il segreto del suo cuore. 

In conseguenza di tutto questo è facile il pen- 
sare che Isidoro era meno assiduo nel frequen- 
tare la casa de’ suoi cugini, il che valeva bene ad 
altro che a rendere Elmonda di buon umore. 
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E un giorno che il caro cugino ero stato più 
del solito senza tornare, Elmonda non aveva sa- 
puto tenersi dallo sciamare! vedendolo giunger» 
con suo marito: — Come? voi, cugino mio?.... 
Bisogna dire che Tiburzio vi abbia costretto a 
viva forza , per essere riuscito a condurvi qui.... 
Credeva di non rivedervi più.... — Ma no, aveva 
risposto Bouehonier, non 1* ho costretto niente 
allatto 1 È tanto buono il nostro cugino , ci vuol 
tanto bene, che t’assicuro che Tè venuto di sua 
spontanea volontà. — È facile il vedere che il si- 
gnor Isidoro non veniva di frequente a casa uo- 
stra , se non per trovarvi le nostre vicine.... Ora 
che ha libero accesso alla loro casa.... lo vedia- 
mo.... solo per caso.... quando non ha da far al- 
tro. Ma le signorine che si prendono tanta cura 
dei feriti , sodo tanto obbliganti.,.. Ah ! ah ! ah 1 
che scena da commedia!.... sarei sfata tanto cu- 
riosa di vedergli la ferita.... È vecchia usanza di 
fingersi assalito da briganti per farsi ricoverare 
in una casa geniale; -e pare che non manchi 
mai il buon esito, di tale strategia.... non è vero, 
cugino mio? specialmente quando queste persone 
non desiderano che di prendersi cura di tali fe- 
rite. 

Isidoro, offeso dalle parole d’ Elmonda, le aveva 
risposto in modo asciutto : — Non so, cugina mia, 
perchè vi siate indotta a pensare ch’io abbia ri- 
corso ad una finzione da commedia per essere 
accolto in casa di madama Clermont; dovreste ri- 
cordarvi che già da un pezzo quelle signore mi 
avevano fatta licenza di andarle a trovare. Se in- 
fatti, un caso di cui ignoro ancora la cagione mi 
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di flanella! — erasi fatto un po’ più saggio; e sic- 
come T autunno già si avvicinava all’inverno, egli 
diceva spesso a sua moglie: — Moglie mia, mi 
pare che sia tempo di ritirarsi alla capitale, «lac- 
chè il soggiorno della campagna non offre più 
nessun piacere. 

Ma Rimonda , quantunque suo cugino più non 
venisse a trovarla , non ignorava eh' egli veniva 
spesso a Corbeil , e restando in campagna , ella 
sapeva meglio quanto egli faceva, e sperava for- 
s* anco di incontrarlo , motivo per cui rispose a 
suo marito: — Per ora non voglio tornar a Pa- 
rigi , poiché non è buon uso quello di tornar sì 
presto in città. D’ altronde , in campagna mi 
trovo bene; e se tu ti aonoii , puoi ben tornar 
solo. 

Bouchonier diceva allora fra sé medesimo: — 

< 

Mia moglie non è più gelosa niente affatto. E cosa 
mirabile il vedere come 1* aria campestre scacci 
quelle nojose affezioni. 

Le cose erano a questo punto, allorché un bel 
dopo pranso entrò nel caffè con trattoria che noi 
già conosciamo , dopo avere molto addocchiati i 
dintorni , un signore vestito con tutta eleganza , 
avvolto in ampio mantello nero. 

Il trattore aquacedrat8jo corse incontro a quel 
signore , ii cui esteriore, ed il modo alquanto al- 
tero, pargli promettere in lui un uomo che spen- 
derà alla ricca. 

Montrillars , che tale è il nuovo avventore, si 
assicurò con uno sguardo , che il padrone del 
luogo ove si trova non ha alcun rapporto col- 
V albergatore presso di Cui egli si è fermato al- 
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lorchè era venuto in compagnia di Valerio. Ben- 
ché a quell’epoca egli fosse venuto a Corbeil 
nei più fitto della notte, aveva potuto vedere ab- 
bastanza l’interno dell’albergo, e ne ricordava 
perfettamente la distribuzione delle camere , e la 
situazione dei luoghi. La casa nella quale egli è 
entrato non presenta la più piccola somiglianza 
con quelle di prima. Fatto certo su questo ri- 
guardo , entra nella sala.... mentre l’aquacedra* 
lajo, che seguita a fargli riverenze, gli ra iunanzi 
a .ritroso. 

Le botteghe da caffè di una piccola città di 
provincia , ove non vi sia guarnigione , sono di 
solito quasi deserti. Allorché Montrillars entrò 
nella sala maggiore del pianterreno, non v’ erano 
che due persone ad un tavolino , e la padrona 
al banco. 

L’aquacedrataja, che era intenta a mutar 1* ac- 
qua ad un mazzo di fiori, che già da otto giorni 
facevano l’ornamento del suo banco, vedeva di 
malocchio che i fiori, ad onta delle sue cure, la- 
sciavansi cadere d’ogpi parte. Era tutta intenta 
a stralciare i petali avvizziti d’una dalia, poiché 
quel fiore, cesi spogliato de’ petali prendeva piut- 
tosto 1' aspetto d’ una pradellina. 

Suo marito, per altro, si fece a gridare, en- 
trando nella sala : — Moglie mia , suona per 
chiamare il piccolo.... Buona.... suona duuque !.... 
SigGore, che cosa comanda ?.... Colazione calda o 
fredda?... Tutto ch’ella vorrà.... abbiamo di tut- 
to..*. Suona dunque, moglie mia,.., suona.... 

Prima di rispondere al trattore , Montrillars 
getta un* occhiata all’ intorno e va a sedere yi- 
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t*ioo alle due persone che formavano allora tulio 
il concorso del negozio. Erano due uomini l’uno 
assai pingue, l’altro magrissimo, che facevano 
colazione sedendo 1’ uno in faccia all* altro. 11 
primo di loro rosicchiava con tutta diligenza 
1* osso d* una costoletta, e quell’ osso, uscendogli 
dalle mani o a meglio dire dai denti, non avrebbe 
allettato gli sguardi del più famelico mastino. 
Quegli che gli sedeva di fronte immollava delle 
molliche di pane in un uovo al latte.' 

11 lettore ha già riconosciuto in questi due 
personaggi i fratelli Tourinet, che in quel giorno 
facevano una scialata , prendendo la loro cola- 
zione al caffè , perchè era il compleanno di Pie- 
rino. 

Al vedere che alcuno entrava nella sala , il 
grasso Tourinet dava uno sbalzo di spavento , e 
per poco non ingollò l’osso della sua costole ita. 
Suo fratello gli guardò in viso, dicendo: — Che 
hai, Pierino? — Ho veduto entrar qualcheduno, 
e temeva fosse uno di quei malandrini.... — Quali 
malandrini?.... — Capisci bene.... uno di quei 
banditi.... tuoi vecchi amici.... Almenor e Saueis- 
surd. — E cosi ?... Se fosse anche stato uuo dì 
loro.... che ci importerebbe?... non siamo forse 
padroni di venir qui a far colazione ?... Hanno 
forse che fare con noi?... IVon siamo più amici ... 
non ci parliamo più.... ma ciò non toglie di tro- 
varsi insieme.... Ci siamo anche battuti in seguito 
ad una partita al domino.... chè son cose le quali 
succedono ogni giorno.... Pretendevano che avessi 
perduto tutte le spese d’ una cena.... Io sostenui 
che non era ycro.... Dall’ alterco di parole.... pus* 


Digitized by Google 



134 

sammo agli insulti.... ai pugni!.... Ma qunnd’ è 
passata, non vi si pensa più... — Tu però hai 
dovuto pagar tutto ... e so benissimo che non toc- 
cava a te di pagare.... tu non hai veduto il brutto 
bucherato , che ti cacciava sempre fra i dadi il 
doppio sei.... — Può essere.... ma se ho finito a 
pagare, è stato colpa tua.,., ti vedeva piangere 
in un cantone.... Ilo detto fra me: se non la fi- 
nisce, mio fratello si metamorfoserà come la ninfa 
aretnsa..., e mi sono condannato da me stesso a 
pagare. — Non aveva ragione di piangere , ve- 
dendo a batterti? Tu avevi già un occhio grosso 
come un uovo !.... — Dovevi lasciarti piombare 
addosso ad uno de* miei avversarli, che l’avresti 
soffocato sul momento ! — Sai bene che mi sono 
provato per dividervi.... e che tutto ad un tratto 
mi fu regalato un potente calcio.... in una parte.... 
nobile. — Ah ! ah ! povero Pieruccio ! Se ti è toc- 
cata brutta !,... — In ogni modo, Giuseppe miOj 
non sono gente d’aver per amici, coloro.... due, 
briaconi.... spaccamonti.... che non rispettano nes- 
suno !... In paese godono la peggior fama che mai.... 
non si ricevono che per riguardo a madama .Mi- 
chelette.... e in molte case, non si vogliono am- 
mettere per nessun conto.... Per esempio, in cnsa 
di Bouchonier si dice sempre loro che- non v’ è 
nessuno in casa.... e ora che vi penso, è un pezzo 
che non ci si fa invito d’andar a pranzo in casa 
Bouchonier.... — Hum, Pierino mio, sei un ghiot- 
tone! — Oh ! non è vero, perchè se i tuoi due 
signori amici mi offrissero un pranzo con pastic- 
cio di tartufi , io lo ricuserei.... Capperi ! Dne 
chiassosi, due discolacci.... E si dice che sleno 
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stati loro che una notte afferrarono con un un- 
cino la chitarra di Pa9tureau e la gettarono so- 
pra il balcone di madama Bertrand.... — E che 
ne importa a noi ? — E che hanno dato la cac- 
cia ai conigli di madama Michelette.... Io li credo 
capaci di qualunque cosa.... sai , mio caro Giu- 
seppe?... Se avessi seguitato a vederli.... a star 
con loro.... ti avrebbero guastato.... — Orsù , la- 
sciami in pace.... tu mi stucchi oramai.... io non 
ini do più con loro.... Rosicchia il tuo osso e 
finiscila.... 

Mentre i due fratelli tenevano questo dialogo, 
Montrillars, che si era posto ad un tavolo vicino, 
ascoltava senza far mostra di por mente alle loro 
parole , ed il trattore ajutato dal suo cameriere 
era tutto in faccende per apparecchiare nn bel 
coperto innanzi a quel signore, che aveva detto 
sedendo: — Datemi colazione.... quel che volete, 
purché il meglio che avete. 

Ma Pierino Tourinet aveva posto il dente ad 
una seconda costoletta , Giuseppe era al terzo 
uovo , e abbandonati interamente alla dolce loro 
occupazione, non si scambiavano più che alcune 
parole, per procurarsi del sale, o del pepe, men- 
tre Mootrillars diceva in sua mente : — Sti due 
_ vicini non mi illumineranno gran fatto.... e que- 
sto caffè è una spelonra inabitata.... Farò chiacche- 
rare il padrone.... Ma che potrò sapere da lui ?... 
notizie triviali che non mi serviranno a nulla 1... 

E Montrillars, appuntati i gomiti sul tavolino, 
raccoglievasi il capo nelle mani, mentre Paqua- 
cedrataja sbattacchiava il campanello, e diceva al 
cameriere ch’era accorso: — Servi quel signore.... 
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Che fatino al fornello ?... perché non porti delle 
Vivande , delle salse ?... Ah ! se vi mettessi io le 
inani sarebbe lutl’altro !... 

Dopo un lungo andare e venire del padrone e 
dei ragazzo, erano giunti ad imbandire a Mon- 
trillerà del burro e delle sardelle , uotaoti in un 
olio che somigliava melasso. — A momeuti il si- 
gnore avrà dei reni , dice il trattore cambiando 
di posto al sale ed al pepe , per procurar loro 
un aspetto più appariscente , indi soggiunge : li 
signore, desidera un mezzo pollo? — Non m’im- 
porta. — Le ne servirò uno assai tenero.... 

La donna che sta al banco torna a suonare , e 
allorché passa suo marito, gli dice sottovoce: 
— Quel signore ti ha domandato il meglio che 
abbiamo, e gli propani quei mezzo pollo?... Sei 
matto? — Mia cara, yedo bene con chi ho che 
fare f... È un lion parigino che entrò qui per . 
fuggir mattana, ma sono certo che non ha ap- 
petito.... Non ha ancora toccate le sardelle, e pare 
non osservi nemmeno quello che gli vien posto 
innanzi. Regola generale^ quando uno ci dice, 
datemj quel che volete , si può portargli tutto 
quello che si vuole.... Oh ! se fosse pei Touri- 
net.... queste sono boccile leggere.... non man- 
giano quasi niente , ma vogliono robba fina.... e 
sempre così.... 

Montrillars si è provato a cambiare alcune pa- 
role co’ suoi vicini. Egli parla del paese , della 
strada ferrata, del tempo che fa Pierino, che nel 
mangiare parla poco, non gli risponde che aio- 
nossillabi. Giuseppe è più loquace, ma quanto 
egli dice non presenta alcun interesse a Moutril- 
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lafs, e questi, volendo operar con prudenza, non 
ardisce per anco far entrare ne’ discorsi ii nome 
di madama Clermont, colla quale d* altronde non 
prevede che i suoi due vicini possano trovarsi in 
frequenti relazioni. 

Il trattore aveva audacemente servito il suo 
m^zzo pollo ed un piattello di gamberi che da 
alcuni giorni serviva di riscontro al pollo nella 
vetrina della bottega; e ciò tutto erasi fatto senza 
dar luogo al minimo lamento per parte dei fore- 
stiere, perchè infatti Motrillars , che non aveva 
fame, toccava appena quanto gli si poneva in- 
nanzi. Tutto ad un tratto apresi l’uscio di stra- 
da, ed entrano nel caffè due nuovi personaggi. II 
grasso Tourinet, che appressava il bicchiere alle 
labbra, se De versa il vino entro la cravatta , di- 
cendo con voce soffocata : — Oli ! Dio ! sono 
essi i 

Erano infatti Almenor e Saucissard che erono 
entrati nel caffè, sempre vestiti neglettamente co- 
me di solito, e che non presentavano nulla di at- 
traente } sempre lordi, sempre arruffati i capelli, 
e col loro piglio da accattabrighe , perchè , in 
mancanza del vino di Caorse che più non pote- 
vano pescare, per essere state messe delle spran* 
ghe alle finestre della cantina, avevano fatto abu- 
so dell* asprino eh’ erasi lasciato in loro libertà. 
— E cosi, che diavolo hai ? dice il magro Touri- 
net a suo fratello. Dai da bevere alla cravatta!... 

Ma, Giuseppe mio , non vedi ?.... sono essi.... 
che entrarono.... quei due cattivi mobili. — E che 
ne importa a noi ?.... Se vi vengono, è che vi pos-i 
pono venire.... Un caffè è luogo pubblico.... — E se 
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venissero per attaccar baruffa con le’... — Per qua* 
le motivo?.... — Pei motivo del doppio sei del 
domino.... Odimi, caro fratello.... Io non sono tran- 
quillo sul conto loro.... — Oli! Pierino; mi fai 
proprio montar la senape al naso!... Attendi a ro- 
sicchiare il tuo osso, e non cercar altro. 

I due compagnoni entrano nella sala e si scam- 
biano un sorriso ironico guardando i fratelli Tou- 
rinet. Moutrillars li osserva con attenzione , e il 
buo pensiero gli dice eh’ egli ha trovato il caso 
suo. Le persone di mala stampa hanno una sa- 
gacità sorprendente nel conoscersi fra loro a pri- 
ma giunta, non già per virtù di simpatia, ma per 
effetto di una istintiva penetrazione. 

Giuseppe Tourinet seguitava a riunnollare nel- 
1’ oyo con tutta calma le fette del suo pane, men- 
tre Pierino volta a volta facevasi pallido, rosso, 
e violetto ; e per nascondere il terrore che gli 
agitava 1’ anima , egli continuava a raschiar col 
coltello un osso al quale nou era più attaccato un 
filo di carne. Almenor passeggiava per la sala can- 
ticchiando l’aria d'uua polka, e di tratto in tratto 
si piantava ritto proprio innanzi a Pierino, e fa- 
ceva il mulinello col bastone dondolandosi quasi 
volesse ballare , faceudo con ciò trasalire il po- 
vero grassotto, chè pareva appunto che il terri- 
bile Almenor gli si gettasse addosso per trattarlo 
a gravi bastonate. Il vajuolato compagno d’Alme- 
nor crasi abbandonato sopra una panca, e masti- 
cava tabacco. — Desiderano qualche cosa, questi 
signori? domanda l’acquacedratajo ai due giuuti 
di fresco ; ma facendo loro, tale domanda con un 
tuono arido che non mostrava gran soddisfazione 
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di vederli. — Vedremo, caro mio.... vedremo fra 
poco, risponde Àlmenor con ghigno beffardo. Che 
ne dici, Saucissard?.... Hai voglia di qualche co- 
succia ristorativa ? — Volouticri , risponde Sau- 
cissard ; entrare in un caffè senza prender nulla 
è un far torto a sè stesso. — Questa massima mi 
par degna di uno dei savii della Grecia.... che 
però erano savii a una bella maniera!... Che pezzi 
di bricconi erano Alcibiade e Pericle ! Che fur- 
b accia era Aspasia !.... Ah t ah! ah ! sono sicuri 
che essi non facevano colazione con delle ova al 
latte.... — Nò con un osso do costoletta ! risponde 
il calvo bucherato con uno scoppio di risa da far 
tremare i vetri. — Giuseppe, non rispondi nuilal 
te ne prego.... non sta ad udire quello che dico- 
no ! susurra il grasso Tourinet in atto suppliche- 
vole, e premendo i piedi di suo fratello. — Buon 
Dio ! Pierino, mi fai pietà !.... credi forse eh’ io 
non mi rida di loro?... Ria te ne prego, finiscila 
colla tua costoletta se non vuoi farla in pasta. 

Almenor e Saucissard avevano cessato quasi su- 
bito di ridere incontrando l’ uno e P altro gli 
sguardi di Montriilars , che avevano un tal che 
di tanto penetrante e tanto cupo da destare in 
ambedue una particolare sensazione. A quella vi- 
sta aveva cessato in loro il desiderio di puozec- 
chiare i fratelli Tourinet, ed avevano ripreso un 
modo quasi urbano e deceute. — Datemi dello 
sciampagna, dice Montrillars guardandosi intorno. 
— Immediatamente, signore, risponde P aequace- 
dratajo.... Mòet o Sillery? — Come volete, purché 
eccellente. 

Udendo parlare di sciampagna, SauchBard met- 
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te un profondo sospiro ed Àlmenòr si lecca i mu- 
stacchi. 

Giuseppe Tourinet ha gettato un* occhiata in- 
vidiosa dalla parte del suo vicino, mentre suo fra- 
tello ansioso di andarsene, gli dice : — Hai fini- 
to ? io ho finito.... e mi pare sarebbe tempo di 
andarsene. — Non vuoi più nulla? — Oh no; ho 
mangiato abbastanza.... andiamcene. — Per ora 
no; voglio prendere un piccolo caffè. — Ti farà 
male, fratei mio ; t * impedirà di dormire ! — Ca- 
spitone 1 sai che mi annoi, Pierino !.... non vi so- 
no forse abituato, al caffè?.... è la paura che ti 
mette in corpo la voglia di andartene.... e se vuoi, 
vattene tu solo.... — Che ti lasci in balia di que- 
sti due?.... non mai.... dovessi anche riportare 
un altro calcio in fondo al dorso. Non ti lascio 
assolutamente. — Oh ! buon Dio ! vedi bene che 
non pensano ad accatar brighe.... e poi, non so- 
no forse id grado di far loro risposta? — Ah! ma... 
sì.... sì.... sì.. . sei più che capace di rispondere 5 
e so benissimo che sei valoroso come un Cesare.... 

che sei anche troppo valoroso ed è appunto 

quello che mi fa tremare. 

Yieu recata a Montrillars una bottiglia di sciam- 
pagna, ed egli la prende in mano e mostrasi di- 
sposto a farne saltare il turacciolo} ma va molto 
a rilento. Vorrebbe che i due vicini fossero par- 
titi, e già si avvede che non possono tardare ad 
andarsene. Al magro Tourinet fu già recato il 
caffè; e suo fratello, che mostrasi ansioso di bat- 
tersela, gli va ripetendo: — Prendilo caldo, Giu- 
seppe .... non lascialo raffreddare ; il caffè vuol 
prendersi caldissimo ; altrimenti iioq vai nulla* 
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*— Ti porti il diavolo! dice Giuseppe, appressa- 
tasi la tazza alla bocca. Sei cagione per cui mi 
scotta la gola; un' altra rolla che verrò teco a far 
colazione non tornerò più qui!... Sei poltrone co- 
me una vecchia portioaja. 

Il caffè è preso finalmente. Il grosso Tourinet 
ha già pagato l’importare delle colazioni, e i due 
fratelli escono dalla trattoria, Giuseppe facendo 
un inchino al banco, e Pierino chinandosi fino a 
terra innanzi a tutte le persone che si trovano 
nella sala. — Via, marmotte!.... dice sommesso 
Alraenor guardando i Tourinet che se ne vanno. 
Avrei il prurito di pestarlo, quel bue ingrassa!... 
— Ah! ah! dice Saucissard, lanciando un’occhia- 
ta alia bottiglia di sciampagna; non si trova nes- 
sun piacere nel far baruffa con gente che non in- 
tende nulla, che non sa cosa sia nè la regola, nè 
la pratica di una partita di boxers . 


Ko;k. l’Am. Voi. Vi# 
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CAPITO^ UV. 


almenor ne fa delle sue. 


MontriUar$ in questo momento stara il sqo 
sciampagna 41 modo «he il turacciolo va a bat- 
tere sul panciotto di Almenor , da lui preso di 

mira. • ■ . 

Il figlio di madama Michelette fa un sorriso al 

turacciolo che lo venne a colpire , e raccoglien- 
dolo tosto, lo reca a Moetrillars, difcendogli.con 
bel garbo : — Palle che non offendono t Quante 

ne ho sparate in vita mia 1 

Montrillars si alza , e ricevendo il turacciolo 
che gli Tiene presentato, risponde: — In verità, 
signor mio, sono confuso della sua gentilezza , e 
mi rincresce di essere stato si malaccorto ! Non 
so in che modo chiederle scusa !.... — So bene 
che la mi burla! Un turacciolo di sciampagna 
non si riceve mai mal voloutieri.... e si fa poi sal- 
tare più volontari ancora .... Ah ! se mi avesse 
colto in un occhio, allora mi avrebbe incomoda- 
to per qualche momento.... ma, sul petto.... cap- 
peri ! vi Ito ricevuto ben altre cose!... — Signore, 
vi sarebbe un mezzo pel quale ella potrebbe pro- 
vere di non essersi offeso, e sarebbe quello di ac- 
cettare, insieme ai suo signor amico, un bicchiere 
di sciampagna. — Io non sono offeso niente, nien- 
tissimo ! sciama Almenor, e per farlene prova, ac- 
cetto, senza complimenti, il suo cortese invito. 
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Almenor si mette tosto di fronte a Montrillars, 
e SauciBsard giunge al tavolo quasi in pari tem- 
po di lui, poiché udendo Io straniero che Io in- 
vita a bevere dello sciampagna , si è alzato con 
tanta precipitazione che rovesciò due sedili, e per 
poco non .gettò a terra il padrone del caffè, che 
per caso si trovava a lui vicino. — Bicchieri ed 
una bottiglia di sciampagna ! dice Montrillars al 
garzone ; poi rivolgendosi ai due suoi invitati , 
dice loro : — Credo che loro signori saranno del 
mio parere. Chi ama lo sciampagna ne deve be- 
yer molto, altrimenti gli fa male. — Non sapeva 
ancora questa massima, dice Almenor fregandosi 
il mento.... ma mi piacerebbe un corso d’ igiene 
pratica in questo genere. 

Saucissard non trova nulla che dire, e guarda 
Montrillars con ammirazione. 

Lo sciampagna scorre dalla bottiglia ne’ bic- 
chieri , i tre signori toccano e bevono , sicché la 
prima bottiglia va come uq lampo, mentre Sau- 
cissard sostiene ch’era tutto spuma. Anche la se- 
conda vien sorbita con quasi eguale rapidità. Mon- 
triilars torna a domandare dello sciampagna , ed 
Almenor ha già acquistala una ilarità tutta espan- 
siva. Saucissard è tanto contento di aver incon- 
trato Montrillars, che per mòstrarsegli grato trin- 
ca uu bicchiere dopo l’altro, in modo d’esser sem- 
pre innanzi due bicchieri di Almenor. — Sono 
di questa paese, loro signori? domanda Montril- 
lars. — Veramente no, dice Almenor; io ho l’o- 
nore di esser parigino. Ma mia madre è venuta 
a stabilirsi in questa piccola città, ove possedè un 
bellissimo podere.... Le offrirei, o signore, d» far- 
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mi l’onore di venir a farle visita.... ma mia rtia- 
dre è una donna tanto ridicola... sì casalinga. — 
SI ladra e sì avara! dice Saucissard. — Una ma- 
dre che è lamia disperazione, e che potrebbe for- 
mare la mia felicità , solo che volesse sciogliere 
il legaccio della sua borsa!... Che cosale doman- 
do , finalmente nient' altro !.... Ella è ricca , 
dunque io devo divertirmi.... Eppure, signor mio, 
la non vuole intenderla questa ragione.... — E 
la ci lascia morir di sete.... ripiglia Saucissard. 

— E loro convivono sempre colla sua signora 
madre? — Oh! no!... caspita!... Ho preso qual- 
che boccata d’ aria; ho viaggiato molto con Sau- 
cissard, mio amico, che ho l’onore di presentar- 
le .... uomo scienziato .... e dotto nel giuoco del 
domino.... — Taci là, chiaccherone ! Baccelliere in 
belle lettere, se lo permette. — Allora verraa di 
raro a Corbeil?.... Vi conosceranno poche per- 
sone ?.... — Oh ! domando scusa.... E’ sono già 
gei mesi che yì siamo tornati, e abbiamo sulle 
dita tutta la città, risponde Saucissard. Conoscia- 
mo tutto, e se ella cerca di qualcheduno, noi glie- 
lo troveremo su’ due piedi.... — Li ringrazio.... 
Bevano, signori. — Volontieri .... — Eccomi !..., 
presente all’ appello 1.... 

Montrillars èolma i bicchieri, quindi ripiglia: 

— Mi sono trovato a Parigi con un giovine che 
veniva spesso a Corbeil , e che vuole assicurar- 
mi che qui vi sono molte belle donne; è egli ve- 
ro ? — Ma sì..., ma sì,... — Ohi non ve n’ha 
poi tante , dice Saucissard , vuotato il bicchiere 
quando tu non voglia coutare fra le belle doune 
madama Sainsonue; , con cui hai fatto il valze^ 
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in casa di tua madre. — E madama Bouchonier 
la è forse morsicata dalle pulci, quella cara bric- 
concetta? — È vero, non me ne ricordava più.... 
E poi abbiamo anche la tua passione , la sedu- 
cente Emmelina.... — Zitto, Saucissard !.... Taci 
là, te ne prego.... non toccarmi questa corda !...* 
non risvegliarmi una passione che è come un fuo- 
co sotto cenere. .. Beviamo, se Io permette, per 
soffocare questa memoria.... 

Monlriiiars che porse attenzione a quelle pa- 
role, all’udir proferire il nome di Emmelina di- 
ce ad Almenor sorridendo : — Pare eh’ ella sia 
innamorato! — È innamorato come un allocco.... 
ma non lascia però anche gli altri nidi ! Si crede 
innamorato davvero.... -ma le son baje. — No, 
Saucissard, non le sono baje! risponde Almenor 
prendendo un’aria seria che non si accorda per nul- 
la col suo viso giocondo. Io sono proprio invaghito... 
sono cotto e biscotto.... e ciò può accadere anche 
ai più discoli.... 1/ imagine di quella fanciulla mi 
si presenta innanzi in tutti i miei sogni, in tatti 
i momenti. Voglio pensare ad altro; a tutte quelle 
che ho amato.... e di cui la lista è molto lunga.... * 
ma.... la giovine Etnmelina le cancella tutte!.... 
— - Farmi, o signore, dice Montriliars , che coi 
pregi della sua persona , e con parenti ricchi .... 
ella non abbia a trovare ostacoli ne’ suoi amori. 
— Tutto il contrario , amico caro, risponde Al- 
menor battendo famigliarmente la spalla di Mon- 
trillar», col quale egli già tratta come con un co- 
noscente d’antica data. Se la fosse una di quelle 
giovani che vogliono soltanto ridere, divertirsi.... 
l'affare sarebbe già bello e concluso, ma la è una 
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damigella sàvia.... virtuosa.... non vuol che si parli 
d'altro che di matrimonio!... Ella mi dirà di spo- 
sarla., o signore; ma io le devo rispondere, a que- 
sto proposito , che siccome un giorno sarò pa- 
drone d’ una bella sostanza , mamma Michelette 
non permetterebbe mai ch’io sposassi una doav 
na che non ha nulla.... come io credo delia mia 
bella.... 

ÌVlontrillars non risponde una sillaba, ma mo- 
strasi riflessivo, poi versa di nuovo dello sciam- 
pagna. SaucisSard, che bevendo si fu più parla- 
tore, dice a sommessa voce : — Tu d’ altronde , 
vorresti sposarti la tua damigella, se la non vo- 
lesse sapere di te?...,S»i bene che qui in paese si 
dice che l’ innamorato di madamigella Ctermont 
sia il cugino dei Bouehonier.... il giovine Isidoro.... 

— Ah! babbeo! ripiglia Almeuor; se la giovi- 
netta fosse della mia condizione.... me ne riderei 
del signor cugino.... gliela porterei via con tutta 
facilità ! — Loro signori, dice MontriUars, hanno 
pronunciato il nome di Clermoot , a quanto mi 
pare. — Si signore, è il uotne della madre di co- 
lei che ini piace tanto.... La conoscerebbe ella 
forse? — Non è possibile che sia quella.... — E 
perchè ? — La signora di cui inteodo parlare è 
venuta a stabilirsi qui da circa dieri o dodici anni.. 

— Appunto così. — Ella era sola con sua figlia, 
che ora deve contare circa diciassett’ anni. — 
Quella appunto. — Madama derilioni è una bel- 
lissima donua, di modi molto squisiti, a che pare 
ancora uoa giovine. E poi ella deve aver passato 
qua i suoi giorni ritiratissima, senza vedere quasi 
mai nessuno. — Caspita ! signor mio; è proprio il 
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ritrattò di quella eh’ io conosco. Quelle due si- 
gnore menano una certa vita misteriosa.... Non 
si sa précisatneiìte chi là sia questa madama Cler- 
mont; snella sapesse dirmene qualche cosa , mi 
farebbe gran piacére. - 

Monlrillars sorride, pare che sia in dubbio se 
debba rispondere , poi ¥ersa nuovo sciampagna , 
dicendo: — Se mi promettono segretezza !... — ■ 
Gliela giuro sulla fède di Napoleone! Rispondi! 
Àlmenor. — Io sono una statua di granito, dico 
Saucissard*, si frùò confidarmi anche un segreto di 
Stato.... — ■ In verità , mio caro signor Ahnenor , 
sono indotto da fòrza di simpatia a trattarla corno 
un amico.... Elia lo sa.... vi sono delle persone 
che c’ incontrano nel gènio al primo vederle. — 
Oh ! corpo d’una pipa !... Ed ella è appunto per 
me nna di queste.... Qua la manò, amico caro. 
— Con tutto if cuore. — Signóri, mi permettano 
di stringer insieme anche té mia !... dice Saucis- 
sard inoltrando H suo braccio, e prendendo ad 
un tempo nella sua mano le due che già si te- 
nevano unite, sicché somigliano a tre svizzeri che 
giurano la salvezza del loro paese. — Ora mi 
ascolti, mio caro signor Àlmenor. Io veniva a Cor- 
beil precisamente per conoscere la condotta e il 
genere di vita di madama Clermont e di sua fi- 
glia, in questa città. Mi sono incaricato di questa 
incombenza per farmi grato ad un signore.... 
molto sciocco.... molto balordo.... un loro lontano 
parente.... E sanno per qual motivò quel parente 
mi fa assumere tali informazioni? Perchè ha 
l’ intenzione disposare madamigella Clermont, 
la quale egli sa che un giorno deve diventar molto 
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ricca. Suo padrg è un milionario, ma avendo ma- 
dama ingannato suo maritai, questi la cacciò di 
«usa colia figlia, il che però non toglie che la 
giovinetta debba, a suo tempo, ereditare dei mi- 
lioni dal padre suo, che è vecchio e non ha altri 
figli. 

Almenor spalanca gli occhi, che già erano stati 
Impiccioliti dallo sciampagna, ed esclama : — Mi- 
lionaria!... La mia bella Emmelina sarà un giorno 
milionaria! Caspitone! Saucissard, te lo diceva 
ch’era una fanciulla amabilissima!... In parola 
d’onore, parmi di amarla ancora di più.... — 
Ora sono anch’ io del tuo parere perfettamente, 
dice il vajolato. Chi possedè dei capitali, diventa 
tosto amabilissimo , adorabile ! — Milionaria ! 
aclama Almenor fregandosi gli occhi per procu- 
rare di vedere meglio.... E ne è ben certo , si- 
gnore? — Ne sono certissimo. Elia può ben per- 
suadersi, che il mio parente non mi avrebbe qui 
mandato , se non fosse stato più certo del fatto 
suo. — F- verissimo.... E questo signore milio- 
nario.... il padre di Emmelina , sa ella come si 
chiama? — Naturalmente!... si chiama signore 
,di Riberpré, nome conosciutissimo alla Borsa di 
Parigi. Egli convive con una donna che si crede 
sua moglie, ma sua moglie è invece la madre di 
Emmelina, che ora si fa chiamare madama Cler- 
inont. Ella, del resto , può prendere relative in- 
formazioni.... — Oh! io credo a lei, mio caro 
amico, io credo totalmente a lei ! giacché non ha 
nessun motivo per ingannarmi. Il suo parente 
l’ ha forse mandata qui per chiedere la roano 
della giovine? — Cosi, ad un circa j ma a quanto 
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ella mi elicerà poc'anzi, se v’è già un altro pre- 
tendente, senza contare vossignoria, è facile che 
i miei passi riescano inutili.... e in verità, che 
amo meglio' lavarmene le mani.... Gli dirò eh* è 
arrivato troppo tardi.... ed egli vi darà passata. 
Venendo qualche volta a fare delle passeggiate a 
Corbeil , egli vi aveva veduta madamigella Cler- 
mont, ma credo eh' ei fosse più innamorato delle 
sue ricchezze che della di lei persona.... — Non 
v’ è nulla in ciò che sia vietato dalle leggi , diee 
Saucissard. 

Tutto ad un tratto Almenor, che restò per un 
momento sopra pensiero , si batte la fronte indi 
le coscie , si alza e si mette a passeggiar per 
la sala, sciamando : — Perdio santo! non sarà 
mai vero che una sì bella giovinetta, ch’io amo 
tanto , mi si faccia passare di sotto il nashl... 
nò!... no!... non sarà mai!... Dovessi anche ri- 
correre a violenze mostruose.,.. la voglio io, quella 
fanciulla!... La dev’ essere miai... voglio ch’ella 
diventi madama Almenor.... e mi pare che non 
avrà poi a lagnarsene,... avermi per suo cavallo 
di battaglia !... Quante donne vorrebbero avere 
questa bella sorte!... 

Montrillars getta intorno delle occhiate per ac- 
certarsi di non essere udito da altri che dai due; 
ma la sala era vuota. L’ aquacedrataja erasi de- 
cisa ad andar a comperare altri fiori j suo marito 
era disceso nella cantina , ove si provava di fare 
del vino di Tokai con una miscela di spirito di 
vino e di buco di prugne, ed il garzone attendeva 
ai fornello. — Qua , signor Almenor , veuga a 
sedermi vicino, e ragioniamo un poehetto. — 
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Tieni a ruotare il tuo bicchiere, dice Saucisssrd* 

Se anche frusterai le suole delle tue scarpe nel * 
dar dei colpi di calcagno nell* aria, non giungerai 
a mettere le unghie sulla tua Dulcinea. 

Almenor ya a rimettersi a sedere, e bere senza 
dir nulla. Si vede manifesta la preoccupazione 
del suo spìrito per quanto gli venne udito, e si 
conosce che i vapori dello sciampagna, aggiunti 
alla forza che gli fecero sufFanimo quelle parole, 
mettono in molta agitazione la sua imaginativa. 

— Poiché ella sa che quella giovine signora di- 
venterà ricchissima, poiché sua intenzione sarebbe 
quella di sposarla.... perchè non si arrischia ad 
andare a domandar la sua mano.... o perchè noli 
prega madama sua madre di farne fare la do- 
manda per lei ? 

E Montrillars guarda fisso Almenor, che si li- 
mita a scuotere il capo con segno negativo. 

Le dirò io la storia tal qual’ è , o signore , dice 
Saucissard. Almenor non ha forse cuore di farlene 
la confessione.... ma con un signore.... di garbo 
com* ella è.,., con cui mi dichiaro fortunato d J a- ' 
ver fatta conoscenza, bisogna essere schietti come 
Gian Bai t.... la sa bene , che Gian Bart era la 
stessa schiettezza.... — La sto ad udire, signor 
Saucissard.... — Ebbene, sia che il mio amico fac- 
cia egli stesso la sua domanda, o sia che la fac- 
cia fare da sua madre, sarà sempre tutt’ una, e 
avrà per risposta un rifiuto.... — Ah ! capisco.... 
a motivo dell’altro giovine.... che gli vien pre- 
ferito.... — Non solo a motivo del bell 1 Isidoro, 
ma perchè. .. 1’ ha da sapere.... che un giorno..,, 
cioè una notte.... essendo noi caldi di vino di Ca- 
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hors , che va molto alia testa.... lo conoscerà il 
vino di Cahors ?... — Certo.... ma vada avanti.... 
— Ebbene.... essendo un po’ unti-... come può 
succedere a- qualunque onest* uomo.... Gli Inglesi, 
a mo’ d* esempio, quando sono in buona compa- 
gnia.... qualcheduno al dopo pranzo è sempre 
brillo.... C’è stato lei in Inghilterra?... — Sicu- 
ramente..*. ma la mi voleva dire.... — Ah ! si.... 
ebbene una notte eh* eravamo pien di Cahors, ab- 
bia m fatto delle corbellerie.... delle stoltezze.... ab- 
biano voluto andare a dar la buona notte a quelle 
signore contro loro voglia, sicché ne furono stu- 
pefate, o sebbene ci sia stuto assicurato che elleno 
non ci avevano conosciuto, prova del contrarlo 
ri è che dopo d* allora, quando vedono di fon- 
tano Almenor e me, ci fuggono come fossimo duo 
diavoli...*. — Caspita ! dice Montrillars, a quanto 
ella dice, sarebbe inutile domandare madamigella 
in moglie; e per possederla e costringerla a farsi 
sua.... bisognerebbe che il signor Almenor ricor- 
resse a qualche stratagemma.... come , per esem- 
pio.... ad un ratto della fanciulla.... al condurla..., 
in un borgo.... in qualche luogo ben lontano dalla 
strada battuta; e poi, dopo aver passata una quin- 
dicina di giorni in particolari trattenimenti con 
lei.... si scrive a sua madre , la quale sarà co- 
stretta ad acconsentire al matrimonio per salvar 
T onore a sua figlia.... ed in tal caso, se la fan- 
ciulla è educata, come loro mi dicono, nelle mas- 
sime di saviezza è di virtù, ella sarà la prima ad 
avvedersi che deve perdonare al signor Almenor 
e farsi sua moglie , poiché nou può più essere 
d* un altro. — Così... appunto!... sciama Almenor 
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prendendo la mano di Montrillars ed agitandola 
con una specie di frenesia. Ohi come parla bene, 
Vossignoria !.... Aveva già pensato qualche volta 
anch’ io a quanto ella mi suggerisce.... Ella mi 
ba però indicata la vera strada.... Rapisco Em- 
melina, e buona notte ! — Zitto 1 zitto ! non al- 
zar tanto la voce ! dice Montrillars ; ecco qui la 
padrona che viene alla nostra volta.... — Me 
n'impipo di lei e di chi i 5 ha vestita.... Rapisco 
P adorata fanciulla.... gli altri non v’ hanno che 
fare.... Ab ! sì.... ma per rapir una donna vi vo- 
gliono dei contanti, .ed io , al presente.... mi 
trovo a secco , onde sarò impacciato nelle mie 
operazioni. — E vero , dice Saucissard , *a secco 
aridissimo; senza quattrini, senza pila.... Io te ne 
presterei volentieri , ma bisognerebbe prima che 
qualche buona creatura me ne sovvenisse. — Si- 
gnora ! domanda alzandosi Montrillars, non v* è 
un bigliardo? — Perdono^ siguore ; vi è, al primo 
piano. 

E l* nquacedrataja sbattacchia il campanello 
per chiamare il garzone, mentre Montrillars dice 
a* suoi nuovi conoscenti: — Signori, giuocano al 
bigliardo ? 

Almenor guarda Saucissard con un occhio quasi 
da semplicione, egli dice sommesso: — Di’.... mi 
domanda s’ io so giuocare al bigliardo.... Oh ! se 
' non gli volessi bene, a sto caro signore, come 
vorrei pelarlo ! — Andiamo di sopra, vi saremo 
in maggior libertà.... Madama ! cl farà servire 
alcune tazze di punch. 

E Montrillars tien dietro al garzone che li pre- 
cede al primo piuno y intanto che Saucissard ti- 
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rando Almenor per la falda del pastrano, gli dice 
a mezza voce : — Alcune tazze di punch, hai in- 
teso? Abbiamo trovato un gran brijvo giovinotto.... 
— Ah! sì.... e pare che l’abbia le tasche piene 
d’oro, mentre io.... perdio santo!... Ma via, an- 
diamo saso!... 

Entrano nella sala del bigliardo e vi prendono 
stanza ternporaria. Almenor piglia una stecca, e 
dice a Montrillars: — Bisogna interessare la 
partita, senza di clie chi giuoea si addormenta 
sulle biglie. — Ella parla come un Seneca. — Un 
napoleone in venti carambolate.... Le pare, signo- 
re ? — Va egregiamente. — SI, dice sottovoce 
Saucissard riempiendo la pipa.... ci stiamo; a patto 
però che non si giuochi per troppo tempo. 

La partita vien giuocata. Montrillars perde, e 
domanda la rivincita} intanto vien recato il punch, 
del quale Saucissard ne beve un colmo bicchiere 
per assaggiare se è ben caldo , poi ne versa ai 
giuocalori. 

Montrillars , benché molto buon giuocatore di 
bigliardo, si mette sempre in modo di dover per- 
dere. Siccome ha voluto sempre raddoppiare la 
posta, in capo a cinque partite egli deve ad AL 
menor sedici napoleoni. Propone quindi ancora 
Ja pace o il doppio. 

Il bell'uomo lo osserva con cera quasi com- 
passionevole e gli risponde: — In parola d’onore, 
amico caro.... credo la non sia tanto buon giuo- 
catore da battersi meco.... e la è un signora 
troppo amabile , perchè io voglia farlo su !... — 
Ella dunque mi ricusa la rivincita ?... dice Mon- 
trillars con aria quasi sdegnosa..,. — Come ! ella 
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va in collera ?... Giunchiamo pure tutto quello 
che desidera.... L’ arverto solo , che è lei che lo 
vuole !... — Oh ! non si dia pensiero di questo ! 

Ripigliano la partita e Montrillars, che perde; 
propone di nuovo , la pace o il doppio. Almenor 
accetta, mentre Saucissard, che ha preso un pez- 
zetto di gesso, segna delle cifre sul dorso d’ una 
scatola di dame , per calcolare quanti napoleoni 
guadagna Almenor e qual somma danno; ma sic- 
come la mano sinistra, che posa sulla dama, can- 
cella le cifre che vi scrive la destra, è costretto 
a ricominciare sempre da capo. — Ho perduto 
ancora , dice Montrillars deponendo la stecca sul 
panno. Vedo assolutamente ch’ella ha ragione, 
eh’ ella giuoca più bene di me , e cedo le armi. 

— Ella lo ha voluto.... — Sicuramente, e non 
me ne peuto. Sono sessantaquattro napoleoni, che 
io le devo. — Che fanno dodicimila e ottocento 
franchi! dice Saucissard che comincia ad avere 
la vista grossa. — Non è possibile ! sciama Al- 
meuor con aria di sorpresa ; credo che abbi sba- 
gliato il calcolo. — Ha sbagliato solo di uno 
zero, dice Montrillars sorridendo. Sono milledue- 
centoltanta fraochi , e glieli conto sul momento. 

— Ebbene, fanno ancora una bella somma, — 
Ali ! si... sì.... milleduecentottanta.... era 1’ errore 
d’ uno zero.... Oh ! io non bado agli zeri.... un 
più, un meno, fanno lo stesso !... 

Montrillars si trasse dal portafogli un biglietto 
di mille franchi jjhe mette innanzi ad Almenor, 
aggiungendovi dugentottanta franchi in oro. 

Saucissard va col naso sui napoleoni per me- 
glio ammirarli , mentre Almenor cedendo ad uu 
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moto involontario, batte una spalla a Montrillars 
e gli dice: — Se le è di disturbo.... tenga gli 
ottanta franchi.... me li darà con comodo. — Non 
mi è di nessun disturbo. — Quand’ è cosi, ella 
è appunto il mio caso.... e le audrò debitore della 
mia felicità.... Nulla più si oppone a quanto vo- 
glio tentare. Milledugentoftauta franchi 1... Con 
questo denaro rapirei una sultana con tutto il se- 
raglio. Ella lo vede benissimo.... la fortuna vuole 
clte Emmelina sia mia !... — Se la è cosi, dice 
Montrillars, sono lietissimo d’aver perduto questo 
denaro, giacché la può condurre alla buona riu- 
scita delle sue mire. — Credo benissimo che mi 

• . » T 

possa giovare questo denaro !... Voglio dire che 
non vi sono più difficoltà, poiché questo le spiana 
tutte ! Rapisco la mia bella biondina dagli occhi 
neri. Sa ella che è una vera rarità una biondina 
coll’ occhio nero ? Non è giojello che si trovi in 
tutte le scansie! e Ja sarà mia ! Beviamo, signo- 
ri!... Ah! ch’io riponga il mio marsupio!... Sono 
d’una contentezza tale.... Animo.... signor mio 
caro ! Tocchiainci la mano !... Sono suo in vita 
ed in morte!... 11 suo nome, se nou le spiace?... 

Montrillars esita un momento , indi risponde : 
— lienoncourt. — Mio caro Renoncourt ! Se 
mai le posso giovare in nulla.... siamo cosa sua, 
Saucissard ed io.... giacché Saucissard è il sesto 
dito dèlia mia uiano ... fa quello che voglio io.... 
Quando sarò milionario per via di mia moglie , 
ella verrà a pranzò a còsa mia, ore sarà sempre 
disposto un coperto per lei.... Beviamo , amici.... 
al buon augurio delle mie prossime nozze. 

Almenor è tutto in preda ad una ebrezza che 
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più non gli permette di far riflessioni. Saucissard 
comincia a mettersi la pipa al naso invece di 
metterla in bocca. Montrillars che non è brillo 
niente affatto, perchè ebbe sempre l’avvertenza 
d’appressar solo il bicchiere alle labbra, siede 
fra que’ due signori, e dice ad Almenor: — Ora 
vediamo come conta di fare per rapir quella fan- 
ciulla. Lo crede cosa facilissima ? 

Almenor si accarezza il mento , dicendo : — 
tè vero difatto.,.. bisogna eh’ io pensi come faro, 
v — E non è cosa tanto facile, coni’ io pensava 
sulle prime. — Anzi , sarà maledettamente dif- 
fìcile, susurra Saucissard , ritirando il bocchello 
della pipa dalla narice sinistra. — In queste fac- 
cende, dice Montrillars , bisogna usare disinvol- 
tura ; bisogna aver coraggio , ardimento. — Ca- 
spita! lo vedo bene.... — E il coraggio è appunto 
quello che ci imbroglia , dice Saucissard. Io pel 
primo.... non ne ho di coraggio! — Hanno genie 
di servizio, quelle signore ? — Solo una fante- 
sca. — Madamigella Clermont esce sola, qualche 
volta? — Non mai. — E colla serva? — Credo 
, bea di raro. — Sì, si, dice Saucissard, l’ho in- 
contrata] l’ho incontrata una mattina che tor- 
nava dal mercato.... La serva portava iu mauo 
una tinca.... con della paglia.... e la fanciulla.... 
che era ancora viva.... portava uu paniere di 
frutti.... e menava la coda con una forza.... — 
Ciò tutto non le giova punto , dice Montrillars. 
AI mercato si va alla mattina , ed ella non può 
peusare a rapire la fauciullu in pieno giorno. — 
Sarebbe come il ratto delle Sabine, dice Saucis- 
pard.... e stando a tutto rigore.... si dorrebbe ra-« 
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pire anche la serva. Io me ne farei un presente.. « 
e la collocherei in una camera.*., smobiliata: 

— Taci, Saucissard, non dici che delle sciocchez- 
ce.... Ci imbrogli.... Corpo di bacco ! non mi sug- 
gerisce nessuna idea !... Farla damandare da un 
mésso.;.* élla non verrà sola.... — Aspetti, aspetti, 
dice Montrillars appoggiando il suo gomito sui 
tavolo* e ponendosi il capo nella mani). Sì.... ap- 
punto.... Credo che così sarebbe meglio !..; Mandi * 
qualche persona fidata.... con una lettera per ma- 
dama Clermont.... qualche pai-ole solamente , 
scritte colla matita , colle quali ella le dica che 

il signor Riberpré desidera di parlarle da 

solo a solo.... e che la aspetta. Le darà appunta- 
mento per un ltlógo un po’ lontano...* m’ intende 
bene, n’ è vero ?... Ella vi si recherà senza dub- 
bio. Il signor Riberpré è suo marito, e madama 
crederà ch’egli voglia parlarle di sua figlia...* 

— Benissimo, dice Almenor; ècco che faceiam 
movere la madre.... ma e poi ?... — Non vi capi- 
sco un cavolo, dice Saucissard. — Taci là, Saucis* 
sard, e lascia fare al nostro amico Renoncourt..., 

— Il resto è semplicissimo. Cinque minuti dopo 
che madama è uscita di casa , la stessa persona 
che le ha portata la lettera torha alla casa delle 
signore, domanda la giovine Emmelina, e le dice: 

La sua signora madre ha pensato bu alta cosa , 
ed ha giudicato meglio eh’ ella pure , signorina, 
si trovi in sua compagnia, onde mi ha mandato 
qui a prenderla perchè la conduca dov’ ella sta 
ad aspettarla. La fanciulla seguirà in tutta buona 
fede la persona che venne poco prima a conse- 
gnare una lettera a sua madre. Allora il messo 
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la condace.... dove vuole il signor Almenor...* 

dove sta ad aspettarla uaa carrozza da nolo ^en- 
tro la quale si fa salir la fanciulla , sempre dan- 
dole a credere che vada a raggiunger sua madre..., 

11 resto cammina da sè. 

Almenor spicca un salto fin quasi a livello del 
coperchio d’ un tavolino volendo gettarsi al collo 
di Montrillars, ed esclama: - Egregiamente!... 
Oh l che bel ritrovato !... Che idea prodigiosa 
che concepimento da Minerva l eh? Saucissard , 
che cosa ne dici?... ed è semplice come 1 acqua.... 
eppure tu non avresti saputo trovarla, e nemmen 
io. — Il signor Pieuon.... Renoo.... eccettera, ha 
una tattica particolare pei rapimenti... Ma chi scri- 
verà la lettera alla matita ? -v Tu stesso.... Ma- 
dama Clermont noe conosce la toa scritturale 
quindi tu scrivi abbastanza bene. — Sono disposto 
purché vi sia chi mi detta. — Quello che le biso- 
gnerebbe, dice Montrillars ad Almenor , sarebbe 
una carrozza, una specie di carrettino chiuso. 
Come le carrette de* foruaj, dice Saucissard. — K 
poi un uomo Bicnro per recar la lettera, ed andar 
poi a prendere la fanciulla. - Ecco qui , un» 
vettura com’ ella dice, è subito trovata!... L al- 
bergatore della strada là in fondo ha un ronzino 
che dà a nolo per delle gite in campagna , con 
carrozzino chiuso , e sarà il caso nostro.... Eo 
venga a vedere , signore , me ne dira poi il su 
parere.... - Ov’ è quest’ albergo ? dice Montnl- 
- lars fregandosi le sopracciglia. — Non molto lon- 
tano^ è l* albergo migliore della città.,., gli han 
dato il sopranome d’albergo del duello , dopo che 
due viaggiatori, l’ uuo. dei quali venne la notte a 
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cercar l'altro, si sono poi battuti alla pistola.... 
nell’ aperta campagna.... — Bene, bene, risponde 
con breve accento Montrillur*. Ma non occorre 
eh’ io la veda quella carrozza} vedranno loro stes- 
si , se fa al loro bisogno. — Ottimamente ! Or 
ora la vo a noleggiare.... e darò fuori una ca- 
parra.... giacché sono ben fornito di contanti. — 
Soprattutto fatti dare un buon cavallo. — Ne 
hanno anche uno molto robusto. — Tenga conto 
del tempo, chè le giornate sono corte, e alle cin- 
que è notte. Mandi la sua lettera alle quattro e 
mezza, dimodoché la notte giunga allora appunto 
quando coudurran via la fanciulla. — Ha ragio- 
ne ! Ei pensu a tutto, questo caro amico. — È 
pronto come una palla di schioppo.... Beviamo.... 

Un momento.... e un uomo svegliato che porti 
la lettera ?... — La porterò io , dice Saucissard. 

' Imbecille! ti conoscono!... ti riceverebbero a 
scopate. — Ah! è vero.... — Cerchino un uomo 
destro, e che sappia bene intendere quanto è im- 
portante la commissione che gli affideranno.... 

E Almenor si frego l’orecchio dicendo: — Noi) 
ne saprei trovare in questo paese.*.. Non vi sono 
persone che siali use incaricarsi di commissioni.... 
e poi.... di chi si potrebbe fidarsi?... Vi sarebbe 
stato ii nostro amico Creps.... che era un uomo.... 
pieno di sagacità.... come il nostro caro Renon- 
court.... ma non lo vorrà sicuramente, giacché 
tutto ad un tratto è diventato virtuoso , pieno di 
scrupoli. — 11 che fa sorpresa iu un vagabondo, 
soggiunge Saucissard. — Chi è questo Creps di 
cui mi parlate? domanda Montrillars raddoppiando 
l’ attenzione alle ultime parole che udì proferire. 
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— Ah! K è..». la verità, non sappiam bene chi 

egli si sia,... n’ è vero, Saucissard ? -— L’ è un 

' * 

pezzo di gigante di pugno pesantissimo., e che 
sapeva maneggiare da maestro il randello eh 1 era 
solito tener in mauo.... — E che cosa faceva co- 
stui ? — Niente.... Ah ! cioè.... zitto !... Egli era 
solito passeggiare a chiaro di luna.... coglieva dei 
frutti, dei legumi nei campi. — Dunque era un 
mendico? — Oh! no, caspitaccio! egli non va 
mendicando , è troppo superbo per umiliarsi a 
tanto l L’ha avuto un momento di fortuoa , non 
so se avesse trovato un tesoro , ma per qualche 
giorni ha fatto baldoria !... Brasi messo quasi 
stabilmente io quest' albergo e vi teneva tavola 
imbandita.... Oh ! vi faceva il generoso!...-! turac- 
cioli di sciampagna saltavano in aria per suo co- 
mando.... Ma non durò un pezzo,... che riprese 
poi tosto la vita miserabile che menava dap- 
prima. 

Durante questa narrazione, Montrillars si fece 
pavido in viso, e disse poi tosto: — E forse in 
questi dintorni colui?... Viene ancora qui qual- 
che volta ? — No, mai ! giacché si trova a tasche 
vuote. — È un pezzo che non lo vedo più , ri- 
piglia 1 Saucissard , e credo ch’egli abbia lasciato 
il paese. 

Lr fisonomia di Montrillars ripiglia , a queste 
parole, la sua serenità. — Dunque , loro signori 
non sanno trovare chi porti la lettera a madama 
Clermout? — Oh ! le bestia che siamo 1 dice Sau- 
cissard. Non pensavamo a Roberdin .... Egli è un 
niuriuolo che saprà eseguire appuntino la com- 
missione l — Hai ragiouej ma quelle signore, 
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abita in paese.... Non può egli aver trovato un 
signore che Io abbia incaricato di portar una let- 
tera? — Ed è tanto più verosimile, in quanto 
che Roberdiu è di quegli uomini che fanno tutto 
quello che laro si dica, quaDdo si tratti di gua- 
dagnar un cinque franchi..... ed anche meno. —» 
Non sono persuaso che Roberdin voglia accettare,, 
ma pure, andiamo a trovarlo.... ehè almeno egli 
ci potrà suggerire qualche suo amico. Non pren- 
diamo altro punch.... Bisogna conservare un poco 
di equilibrio , quando si ha da dirigere un’ im- 
presa importante, da rapire uoa bella donnetta f.*« 
Ohi quest’idea mi porta alPentusiamo !... la mia 
biondina dagli occhi neri.... Perdio ! Coipe mi 
scalda lo fantasia!... Andiamo, buoni amici!... In- 
tanto eh* io xo a noleggiare la carrozza, voi al- 
tri precedetemi da Itoberdin.... non e’ è tempo 
da perdere.... Sono già le tre ore.... fra un’ora e 
mezza bisogna che la nostra commedia meominei. 
— Dove lo. troveremo, qqesto Robeydiq? do- 
manda Montrillars prendendo il suo mantello. — 
Alia sua bettola, al crocicchio de* Sentieri. È uii 
tavernaio che tiene una magra osteria, ove si 
fermano i carrettieri che passano la notte a Cor- 
beil..,. e il nostro Crepa teneva stanca da ini.... 
dormendo nella scuderia.... 

Montrillars torna a gettare il suo mantello so- 
pra una panca e dieè : — . Non so veder ragioae 
per cui io debba venire con loro, alla taverna ; li 
aspetterò qui.... Quando avranno dato le laro de- 
posizioni, tornino a trovarmi.... citò delirò loro 
la lettera per madama Clerraont.... e prometto 
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loro, sulla mia parola , una buona riuscita. — 
Com’ella vorrà, dice Almenor. Andiamo, Saueis- 
sard , mettiamci in via!... Andiamo dunque.... ti 
dico che hai bevuto abbastanza ! 

Non senza stento il bell’ Almeoor strappa i! 
suo sesto dito agli avanzi del punch. Egli è fi- 
nalmente partito con Saucissard , che , benché 
brillo, gli dice appoggiandosi al di lui braccio : 
— Ridicolo !... L’ amico Renoncourt non vuol 
mai venire con noi in nessun luogo.... credo che 
egli tema di compromettersi.... — Che cosa im- 
porta a noi? risponde Almenor; ci ha trattati, mi 
ha dato degli ottimi consigli, mi ha assicurato che 
la mia beila un giorno sarà milionaria , ed ha 
perduto con me inilleduecentottanta franchi , che 
mi pagò detto fatto ; se non trovi eh* egli sia 
compitissimo, bisogna dire che sei difficile d’ac- 
contentare. 

Montrillars è restato dal trattore , benché an- 
cora tormentato dall’apprensione di trovarsi con 
quel vagabondo chiamato Creps, e nel quale egli 
ha creduto di riconoscere l’uomo che teme tanto 
d’ incontrare , non è però meno soddisfatto della 
sna giornata. 11 denaro eh’ egli ha volontaria- 
mente perduto al bigliardo deve fruttargli Im- 
mensi guadagni, privando di sua figlia la signora 
Clermont. Egli ha calcolato che.... nella speranza 
di trovar Emmelina, la povera madre cadrebbe 
in tutti i lacci che le verrebbero tesi , e che sa* 
rebbe allora possibile il trarla in luogo ove non 
yenisse notata la di lei sottrazione dal mondo. 

II primo passo da fare , e quello che offriva 
forse maggiori difficoltà , era quello di rapire la 
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figlio alla madre. TI caso, facendogli incontrare Al- 
menor, gli ha fotta piana !u strada a tanto scopoj 
ina fVIontrillars ha deciso di Don lasciare Corbei! 
senza esser certo ohe Emmelina sia caduta nella 
rete, e che più non si trovi con sua madre. 

Passa un* ora senza che Montrillars sia uscito 
della sala di bigliardo, giacché egli non desidera 
esser veduto da quel Roberdin che andarono a 
cercare i due. amiconi. Ha pagato tutto il conto 
di quanto ha consumato al caffè. Seduto presso 
una finestra che guarda in una specie di vicolo, 
guarda fuori di quando in quando appressandosi 
ai vetri, ma non apre le imposte per timore d’es- 
ser veduto da’ passaggieri. Egli non si trova 
troppo tranquillo , in Corbeil , e quando vede da 
lontano un uomo di meschiue apparenze, si ritira 
tosto dalla finestra nell* interno della sala. 

Passano altri venticinque minuti, che sembrano 
lunghissimi a Montrillars, timoroso che l’impresa 
d’ Altnenor non abbia incontrato degli ostacoli. 
Apresi finalmente d’improvviso i’ mcio. della sala 
e vi si mostra il bell’ Almenor, non accompagnato 
da alcuno. •— E così? dice Montrillars. — Tutto 
va a meraviglia , amico caro. Saucissard sta col 
calesse sulla strada di Champ-Rosay, in un luogo 
convenuto dove lo raggiungerò a suo tempo. — 
E chi scriverà la lettera colla matita?... — Ca- 
spita ! la scriverò io ; ho fatto riflesso che mada- 
ma Clermont non conosce la mia scrittura, quindi 
posso scrivere io stesso al pari di Saucissard. — 
Certo..., E 1* uomo per portare la lettera ? — Mi 
aspetta qui lontano due passi. Oh ! egli eseguirà 
appuntino la commissione! Non è Roberdin , ma 
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è uno de* suoi amici , eh’ è molto meglio j .gU 
ho dato il cinque franchi. — Benissimo ! Allora, 
scriva tosto; non ha tempo da perdere. Ecco qui 
carta e lapis che aveva già fatto apparecchiare. 
— Eccomi... Cosa ho da scrivere? — Quel che 
detto io. 

« Riherpré -desidera un breve colloquio eoa 
madama Clermont per parlarle di sua figlia. Ven- 
ga sola , che a questo colloquio non occorrono 
tesiimonii. 11 latore di questo biglietto le dirà 
dove si trova chi lo invia. » — Ecco fatto.... — 
Ora pieghi il biglietto, senza mettervi sopra- 
scritta , che non ve u’ è bisogno. Ma istruisca 
bene il suo messo \ ci/ ei dica a madama Cler- 
monl, che la persona che gli consegnò la lettera 
da recarle, la aspetta nel suo calesse.... e che le 
iudichi un luogo lontano, onde sua figlia sia già 
in viaggio con vossignoria prima che madama 
ritorni a casa. — Ben inteso !... E lei, caro ami- 
co? — • Ella non ha più bisogno di me.... Io torno 
a Parigi.... — 11 suo indirizzo, onde uu giorno la 
possa trovare?... — > Renoncoprt , albergo degli 
stranieri , in via Chaiilot. — Non mi esce di men- 
te.... Qua una mano! — Soprattutto si ricordi di 
condur la fanciulla ben lontano da Parigi.... in 
qualche bugigattolo ben deserto, o poco frequen- 
tato.... e badi bene a non lasciarsela uscir di ma- 
no. — - Oh ! lasci fare a chi tocca!... Lo riverisco, 
siguor mio caro , e mi chiamo fortunatissimo 
d’aver fatta la sua conoscenza. 

Almenor esce frettoloso dal caffè, e Sjontrillars 
va quasi dietro a lui. Lo vede consegnare il bi- 
glietto a Garguille, giacché /incaricato della com- 
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missione è questo degno amico di Roberdin ; poi 
lo vede- andarsene a gambe per raggiungere Suu- 
cissard , intanto che Garguille si mette in cam- 
mino per opposta strada , inseguito dietro via da 
Moutriiiars. 

Garguille si reca alla casa di madama Clermont, 
ove il piano formato da Montrill«rs ha un pieno 
successo. Clemenza lesse la lettera in presenza 
di sua figlia , che inette un’ esclamazione di spa- 
vento, dicendo: — Il signor Iliberpré ti vuol par- 
lare ?... Oh Dio ! mamma !... Egli vuol parlarti di 
me,... Che vuol dir questo?... — Non lo so, figlia 
mia , risponde Clemenza ; ma tu ben vedi , ch’io 
non posso, che non deggio ricusare questo col- 
loquio , nel quale il padre tuo vuol forse dirmi 
quello che intende fare di te, — Nou acconsenti- 
rai certo a separarti da me , non è vero, mam- 
ma ? — Speriamo che non si tratti di questo !... 
Ma Riberprè ini aspetta..,, ed io vo tosto a lui. 

— Oh Dio ! mamma } l’ uomo che ha recata qu.en 
sta lettera.... ti ricordi la bettola ove siamo sta- 
te.... ove abbiamo avuto tanta paura..,. Era lui. 

— Infatti, credo che abhi ragione. 

Garguille , che vede le due signore intente ad 
osservarlo , si studia di mostrare una ceri’ aria 
di bonarietà, e dice : — Queste signore sodo forse 
sorprese che io, l’amico del taverniere, faccia 
commissioni, porta lettere ed ambasciate. Ma per 
bacco si guadagna sì poco a far il mio me- 
stiere ; e per recar questa lettera , quel signore, 
che ho incontrato a caso , mi offrì cinque fran- 
chi.... quindi ho accettato immediatamente, 

Questa risposta pare naturalissima > e madama 
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Clermont , prendendo tosto un cappello ed uno 
sciale, abbraccia sua figlia, la prega calmarsi e 
segue Garguille , dicendogli: — Dov’è quel si- 
gnore? — Presso la strada ferrata, signora.... vi- 
ciuo alla stazione.... alla destra.... dalla parte che 
conduce a Fontainebleau. Non occorre ch’io la 
Begua i io sono già pagato , e madama ha inteso 
benissimo.... Dopo la stazione.... un calesse pri- 
vato..., — Basta cosi, non occorr’altro.... non ho 
più bisogno di voi. 

Garguille lascia madama Clermont , che se ne 
va per la strada indicatale , e pochi minuti dopo 
torna alla di lei casa tutto trafelato, come se aves- 
se fatta una gran corsa, e dice ad Emmelina: 
— La sua signora madre ha mutato parere , e 
vuole ch’ella si trovi iu sua compagnia, mada- 
migella.... mi manda perciò a prenderla , onde 
la conduca Ove ella si è fermata ad aspettarci. 

Emmelina fa un salto di letizia, dicendo: —• Oh! 
come ho fatto bene, mamma !... Sarei stata tanto 
inquieta se non l’avessi veduta tornar presto! 
Eccomi qui , buon uomo.... sono con voi.... 

La giovinetta tardò appena tanto da porsi in 
capo un cappellino e di gettare la sua pelliccia 
sulle spalle, indi se^pe Garguille, mentre era già 
quasi la notte. 

Garguille sulle prime prende la strada che ave- 
va indicato a madama Clermont. Ma facendo to- 
sto una voltata, prende un altro sentiero che con- 
duce al luogo dove 4lmenor lo aspetta. 

Dopo dieci minuti di cammino, le tenebre si 
fanno fittissime, ed Emmelina domanda alla sua 
guida : — Era dunque assai lontano la mamma? 
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— Eh ! sighòrina ! la sarà andata fio dove quel 
signore la aspettava col sno calesse.... Ma ecco.... 
eccolo là il calesse. 

Emmelina raddoppia il passo e giunge alla vet- 
tura noleggiata da Almenor, che è posto sulla 
panchetta davanti insieme al suo amico Saucissard* 
e si nasconde il viso nella cravatta. Ma la giovi- 
netta non cercava che sua madre, e già tutto al- 
1* intorno non si vedeva più nulla. Garguille apre 
la portiera dietro il calesse, come sono quelle degli 
omnibus, e dice: — Salga, madamigella... — Ma non 
v’ è nessuno.... non vedo la mamma, dice Emme- 
lina con voce tremante. — È eh* ella è già arri- 
vata di certo con quel signore, e che bau riman- 
dato il calesse a prender lei.... Oh ! la raggiun- 
gerà tosto.... È un buon cavallo 1 

Emmelina esita un istante; ma credendo d'an- 
dar a trovare sua madre , si fa quasi rimprovero 
del suo spavento e delle dubbiezze, e sale pre- 
cipitosa nella vettura. Garguille le chiude tosto 
la portiera alle spalle , e grida ai due che sono 
in serpe: — Eh ! frustino il cavallo..,, l’uccello è 
iu gabbia.... — Ella è presa, dice fra sè Mon- 
trillars che seguì sempre, di lontan via, Garguille. 
Ora la madre sarà facilmente in nostra balia. 11 
signor Almenor conduca ben lontano la sua con- 
quista.... Quello che importa si è che il suo aman- 
te « Isidoro Marcellay, non la possa trovare, ed à 
perciò che ho raccomandato al rapitore di non 
condurla a Parigi. Andiamo tosto alla strada fer- 
rata. 

Ma siccome il caso manda talvolta in fumo i 
piani più ben combinati, allorché Saucissard chie- 
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de al suo amino, che guida la vettura, dove de- 
vono andare , il bell’Almenor gli risponde : — A 
Parigi! Caspita ! v* è forse miglior luogo per di- 
vertirsi? Ho a mia disposisione una somma ed 
una bella fanciulla; vorresti che mandassi a sep- 
pellire in un deserto?... Pippano i merli l... 


Fine del sesto volume. 



§ 


1 


* 


Digitized by Google 


